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Ci sono nomi che non appartengono più soltanto alla 
storia, ma pulsano nelle vene vive di un Paese. Nomi 
che scorrono come fiumi sotterranei, invisibili e 
indispensabili, scolpendo il paesaggio emotivo di ge-
nerazioni intere. Giuseppe Cocchiara è uno di questi. 
Folklorista, antropologo, narratore dell’anima più 
profonda d’Italia: fu tra i primi a comprendere che 
il popolo non custodisce semplici usanze, ma verità 
antiche, radici incandescenti, la trama intima di ciò 
che siamo e di ciò che continuiamo a diventare.
Ecco perché il Premio Internazionale Giuseppe 
Cocchiara non è un semplice riconoscimento: è un 
rito, un sigillo, una consegna quasi sacerdotale tra 
chi ha studiato il mondo delle tradizioni e chi, oggi, 
continua a interpretarlo, difenderlo, raccontarlo con 
coraggio e dedizione. Ogni edizione è una carezza 
data al tempo, un invito a rileggere il passato non 
come nostalgia, ma come un orizzonte vivo che 
cammina dentro di noi, che ci illumina e ci precede.
Cocchiara — siciliano di Mistretta, mente arden-
te e cuore popolare — era uno studioso capace di 
chinarsi sui dettagli più minuti della vita quotidiana 
e scovarvi la grandezza universale. Nelle feste, nei 
racconti, nei riti, nelle credenze, nei mestieri, non 
scorgeva folclore minore, ma architetture invisibili 
dell’identità italiana, pilastri morali, poetici, spiri-
tuali.Era un esploratore dell’immateriale, un arche-
ologo delle emozioni collettive, un uomo che sapeva 
ascoltare ciò che la società non aveva ancora trovato 
le parole per dire.
È grazie alla potenza del suo sguardo che il folklore 
ha smesso di essere periferia e ha conquistato il pro-
prio centro: non più un’appendice, ma spina dorsale 
della cultura italiana. Cocchiara osava affermare 
che l’Italia non vive soltanto nei suoi palazzi, musei 
e cattedrali, ma respira nei gesti antichi, nei proverbi 
sussurrati, nei racconti tramandati, nelle processioni 
e nelle piccole liturgie domestiche. Un patrimonio 
prezioso quanto — se non più — di qualunque mo-
numento celebrato nelle guide turistiche.
Il Premio nasce da questa visione luminosa: ricor-

Il Premio 
Cocchiara 
continua 

il suo viaggio

Il premio Cocchiara
La voce di un maestro 
che parla ancora al presente
DI VINCENZO COCCA

E con esso continua 
a brillare - forte, indomita - 

la lezione immortale 
di Giuseppe Cocchiara:

le tradizioni non muoiono mai 
quando c’è qualcuno 
disposto ad amarle

DOVE LA CULTURA POPOLARE DIVENTA DESTINO dare che la cultura non si misura 
solo nei libri, ma negli sguardi 
della gente, nei silenzi delle cam-
pagne, nelle feste di paese. Ogni 
premiato è un custode di mondi, 
un difensore di quella memoria 
collettiva che rischia di sfilac-
ciarsi se non viene nutrita con 
amore, studio e presenza. C’è una 
vibrazione quasi sacrale nel mo-
mento della consegna del premio. 
È come se Cocchiara fosse ancora 
lì, seduto tra il pubblico, con i suoi 
taccuini pieni di appunti, le dita 
che sfiorano la carta, lo sguar-
do vigile di chi sa riconoscere il 
significato profondo delle cose 
semplici. Un gigante del pensiero, 
sì, ma un gigante dolce, capace di 
parlare agli umili e dialogare con 
i grandi intellettuali con la stessa, 
disarmante profondità.
Celebrare il Premio Cocchiara 
significa celebrare un’Italia che 
troppo spesso dimentichiamo: 
un’Italia genuina, millenaria, fatta 
di comunità e non di solitudini, 
di appartenenze e non di smarri-
menti. Un’Italia in cui la tradizio-
ne non è un peso, ma una promes-
sa che non smette di chiamarci.
Oggi più che mai, in un tempo che 
corre senza voltarsi, il Premio 
Cocchiara ci ricorda ciò che conta 
davvero: che un popolo senza me-
moria è un popolo senza futuro; 
che le radici non sono catene, ma 
ali; che i riti non sono folklore, 
ma linguaggio dell’anima; che la 
cultura popolare è un patrimonio 
da studiare, proteggere e traman-
dare. Questo premio non è solo un 
tributo. È una voce. Un cammino. 
Un testimone sacro che, anno 
dopo anno, passa di mano in 
mano portando con sé la lezione 
di un grande maestro: il popolo 
è la nostra verità più profonda, 
e ascoltarlo è l’unico modo per 
restare umani.
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Il premio Cocchiara, istituito 
dalla dirigenza del Gruppo 
FOLK AMASTRA, nel lontano 
1994, ha diversi scopi: far 
conoscere alle nuove genera-
zioni la personalità e le opere 
dell’illustre amastratino.

Il riconoscimento della citta-
dinanza onoraria a “Città del 
Folklore, conferito dalla Fede-
razione Italiana tradizioni Po-
polari .

Edizione 2025
del premio	
"Cocchiara"

Camporgiano
città del Folklore
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Un lavoro instancabile, quello che 
la Federazione Italiana Tradizioni 
Popolari da decenni profonde per 
tutelare e divulgare la consape-
vole forza della resilienza che, 
grazie alle tradizioni, pone a sé 
la poltrona nobile della restanza. 
Un concetto che significa lavoro, 
dedizione, opportunità, mai 
lasciate al caso. Ogni tassello 
fonde a sé l’essenza del significato 
e il premio, come la felicità, prima 
o poi arriva. E così è stato per la 
Federazione Italiana Tradizioni 
Popolari che, grazie a sinergie 
concrete e mai banali, entra pre-
potentemente nella graduatoria 
che assegna fondi per festival, cori 
e bande musicali.   
Fondi messi a disposizione del Mi-
nistero della Cultura, che nel 2025 
ha visto dedicati al sostegno del 
settore dei festival, dei cori e delle 
bande musicali, una somma di 
circa 1,5 milioni di euro che hanno 

visto onorare il lavoro di 24 realtà 
associative distribuite su tutto il 
territorio nazionale. Un investi-
mento che valorizza progettualità 
ad alto impatto culturale e sociale, 
selezionate sulla base di qualità 
artistica, radicamento territoriale, 
solidità organizzativa e sostenibili-
tà economica.
Tra i beneficiari non poteva non 
essere considerata la Federazio-
ne e inserirla tra le realtà di rilievo 
nazionale e istituzioni locali che 
svolgono un ruolo fondamentale 
nella diffusione della cultura 
musicale, al pari di altre blasonate 
quali la Fondazione Guido d’A-
rezzo, la Fondazione “La Notte 
della Taranta” e la Fondazione 
Accademia Musicale Chigiana, 
tra le assegnatarie più meritevoli 
di attenzione. 
Un segnale importante per un 
settore che unisce tradizione e 
innovazione, capace di generare 

partecipazione, inclusione e coe-
sione sociale attraverso la musica 
corale e bandistica.
Il provvedimento conferma la 
centralità di un ecosistema 
culturale che ogni anno coinvolge 
migliaia di cittadini e arricchisce la 
vita delle comunità con iniziative di 
qualità diffuse in tutta Italia.

Al di là dell'aspetto economico 
finanziario, la cosa più importante 
è il riconoscimento del Ministero, 
come Ente di primissimo piano 
nello studio, nella ricerca, nella 
valorizzazione, salvaguarda e tra-
sposizione scenica del patrimonio 
etnografico dei vari territori italiani, 
nel rispetto delle direttive fissate 
dall' UNESCO nella conferenza di 
Parigi del 2003. 
La Federazione gioisce e già torna 
al lavoro per altre imminenti sfide 
quali il Censimento del Patrimonio 
culturale materiale e immateriale.

Musica, cultura e comunità: 
Federazione Italiana in vetta alla graduatoria

46 Il museo
delle vestimenta
Vincenzo Cocca

50 La collezione Scalas:
patrimonio sardo
Redazione FITP

52 Alla scoperta
del doppio flauto
Nicola Di Lecce

60 Carpinone
diventa il centro 
del mondo
Monica Castrilli

68 LA PERGAMENA TORNA A CASA
di Cinzia Ugatti

78 ALESSANDRO LILLO PER SEMPRE
di Franco Megna
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EDITORIALE
di Vincenzo Cocca

ESSENZA
Il Natale ci riporta 
a casa, dove me-
moria e speranza 

tornano vive.

è un momento dell’anno in cui l’Italia, 
da Nord a Sud, sembra tornare a par-
lare la stessa lingua antica: quella del 
fuoco, del pane, del rito. È il Natale — 
non soltanto festa religiosa o parentesi 
affettiva, ma autentico crocevia dove 
il folklore italiano riaffiora, vivido, 
ostinato, luminoso come una brace 
che non ha mai smesso di ardere. 
Oggi, quando il tempo corre troppo 
in fretta e la modernità assorbe tutto 
ciò che è lento, il Natale si presenta 
come un argine: ci ricorda che prima 
dei regali e prima delle luci ci sono i 
gesti, i canti, i sapori, le attese che le 
comunità italiane hanno custodito per 
secoli. Basta ascoltare il tintinnio delle 
zampogne nei borghi del Sud, l’odore 
del vin brûlé nei mercatini alpini, il 
prepararsi dei presepi viventi nelle 
piazze di campagna, per capire che 
questo periodo non è soltanto “festa”, 

ma memoria condivisa.
Il folklore, nel tempo di Natale, diven-
ta una casa più grande. È una madre 
che accoglie tutti, una mano che ci 
guida verso ciò che siamo stati e verso 
ciò che dobbiamo ancora diventare. È 
la voce dei nostri antenati che passa 
tra le navate addobbate di abeti, tra i 
fuochi propiziatori accesi nelle notti 
più lunghe dell’anno, tra le filastroc-
che che i bambini ancora ripetono 
senza comprenderne l’origine, ma 
riconoscendone il calore.
Ogni regione ha il suo Natale, ed è 
proprio questa diversità a rendere 
l’Italia un mosaico irripetibile. C’è la 
Refanata in Molise, che profuma di 
farina e rito; i falò di Sant’Antonio che 
accendono l’inverno sardo; il presepe 
napoletano che si rinnova ogni anno 
pur restando immutabile; la Pasto-
rale che risuona in Calabria come 

Il Natale 
che unisce 
generazioni 
e territori, 
restituendoci 
la nostra storia 
più profonda 
e la forza 
delle comunità

Il Natale e il respiro 
profondo delle nostre 
grandi tradizioni

«In questo tempo sento il dovere 
di rivolgere un pensiero a chi 

custodisce con dedizione 
la bellezza delle nostre tradizioni»

C'
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Grazie alle Marche con i suoi amanti delle 
tradizioni della propria regione, che hanno 
condotto una vera e propria battaglia 
contro chi credeva di potersi appropriare 
della musica della tradizione registrando 
alla Siae brani patrimonio dell’umanità 
popolare, la musica della tradizione torna 
a essere libera e finalmente riconosciuta 
quale patrimonio di tutti. La vicenda ebbe 
a nascere nel settembre 2022, quando nu-
merosi brani appartenenti alla centenaria 
tradizione musicale marchigiana, erano 
stati depositati da un sedicente autore, 
presso la Siae. La notizia aveva immedia-
tamente allarmato il mondo del folklore, 
mobilitando centinaia di persone tra 
musicisti, studiosi, appassionati, gruppi 
folkloristici, tra cui moltissimi associati alla 
Federazione Italiana Tradizioni Popo-
lari. L’iniziativa intrapresa da Federico 
Cippittelli e Danilo Campetelli, quali 
capofila delle rimostranze, hanno dato 
frutti succulenti che hanno ristabilito la 
verità e ricondotto alla fatidica azione 
della Siae, che ha confermato la liberalità 
della musica popolare e la proprietà im-
prescindibilmente appartenente al mondo 
del folklore. Soddisfazione da parte della 
Federazione che tramite il suo presidente, 
Gerardo Bonifati, ha espresso soddisfa-
zione, soprattutto per il rilievo culturale 
espresso: “La Siae si dimostra attenta al 
nostro mondo. L’accordo stipulato con 
la Federazione, in via di miglioramento, 
senza dubbio favorisce positivamente le 
azioni dei gruppi, la migliore enunciazione 
di un mondo in evoluzione che sempre si 
batte per la propria identità e per consenti-
re alla cultura di garantire le sue immense 
ricchezze”.

un richiamo arcaico; le novene 
cantate in Abruzzo che sembrano 
sollevare il respiro stesso delle 
montagne. E ancora le processio-
ni, le offerte, le tavole imbandite 
secondo regole dettate non dai 
libri ma dalla memoria.
Questa ricchezza non è folclori-
smo decorativo: è identità viva. 
Nel frastuono del presente, il 
Natale ci invita a rallentare, ad 
abitare un tempo più profondo, 
a riconoscere il valore del gesto 
collettivo. Ogni canto, ogni pane 
condiviso, ogni porta che si apre 
per ospitare, è un atto di resisten-
za alla disgregazione, un modo 
per dire: “noi apparteniamo a una 
storia più grande di noi”.

E così il Natale diventa un ponte: 
unisce generazioni, cuce comu-
nità, rimette al centro ciò che 
rischia di andare perduto. Insegna 
che il folklore non è un reperto, 
ma un modo di stare al mondo. 
E nel suo abbraccio caldo, fatto 
di memorie e speranze, ci indica 
che proprio nelle radici affondate 
profondamente sta la forza per 
andare incontro al nuovo.

In un’Italia che cambia, il Natale 
rimane la più antica e la più con-
temporanea delle feste. Perché 
non appartiene a un solo credo, a 
un solo luogo, a una sola forma: 
appartiene alle persone. E con-
tinua a ricordarci che il folklore 
non è nostalgia, ma un modo 
luminoso di custodire il futuro.
Con la magia delle bianche cime 
dei monti, dello scoppiettio della 
legna che arde nei camini avvolti 
dal profumo di antico, non ci resta 
che sperare di tornar bambini e 
dichiarare guerra alla pochezza 
dell’uomo che nel tempo ha innal-
zato muri e oscurato la Pace. 

Sarà retorica la mia, ma meglio 
esser ancorati al passato e non 
certo figurar nel cadùco presente. 
Nella piena consapevolezza che 
nulla ancora è perduto, vi auguro 
un Natale pieno di stelle cadenti 
affinché ognuno di voi possiate 
esprimere consapevolmente il 
desiderio più grande per la nostra 
famiglia, quella di un mondo che 
non tradisce e rispetta l’umana 
gente. 

La musica 
popolare 
torna libera
e patrimonio 
di ognuno di noi

STORIA, FEDE E MUSICA POPOLARE

RITO ANTICO 
Il Natale come 
ritorno alle radi-
ci: riti, suoni 
e sapori che 
uniscono l’Italia.

TRADIZIONE 
Tra fuochi, 
presepi e canti 
antichi: il folklore 
natalizio come 
casa collettiva in 
cui ritrovare ciò 
che siamo.
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RADICI FUTURE
di Gerardo Bonifati

C’è un momento, nella vita di ogni tradi-
zione, in cui occorre fermarsi, respirare e 
interrogarsi. Non sul passato — che rimane 
la nostra casa — ma sul futuro, che chiede 
spazio, coraggio, lucidità.
Come Presidente della Federazione Italia-
na Tradizioni Popolari (FITP) sento, oggi 
più che mai, che il nostro mondo è arrivato 
esattamente qui: a un bivio. O accettiamo 
di scivolare lentamente ai margini, oppure 
decidiamo, insieme, con determinazione e 
visione, di invertire la rotta.
Perché il folklore non è un ricordo: è una 
forza viva.E come ogni forza viva ha biso-
gno di cura, competenza, strumenti nuovi.

Professionalizzare per crescere è la chia-
ve per aprire le porte della svolta
Se vogliamo che il folklore italiano abbia 
un futuro solido e riconosciuto, non basta 
più l’impegno volontario, per quanto gene-
roso. Come FITP lo diciamo con chiarezza: 
serve una svolta professionale.
Significa formazione strutturata, percorsi 

certificati, studio serio. Le tradizioni non 
si proteggono soltanto con la passione — si 
proteggono con la competenza.
I nostri gruppi devono poter contare su fi-
gure formate: registi del movimento, antro-
pologi culturali, esperti di scena, musicisti 
preparati, tutor per i giovani. Serve metodo, 
serve progettualità, serve quell’ossatura 
che distingue un’esibizione “buona” da una 
“memorabile”. Non si tratta di snaturare.
Si tratta di elevare. Per questo il nostro 
professionale e variegato Comitato Tecni-
co Scientifico dovrà impegnarsi affinché si 
possa acquisire nuova competenza, si pos-
sa traghettare Caronte verso lidi vicini al 
Paradiso. Necessita senza più retorica, per-
fezionare i gruppi e capacitare essi: dall’im-
pegno alla qualità. Oggi la vera sfida non è 
fare di più, ma fare meglio.
Come Federazione stiamo lavorando affin-
ché ogni gruppo possa crescere in modo 
costante e misurabile. Crescere significa la-
vorare sulla precisione dei movimenti non 
per eseguire, ma per raccontare; significa 

NUOVA ROTTA 
La tradizione italiana arriva al 
suo bivio: crescere, professio-
nalizzarsi, aprirsi ai giovani. 
Il folklore non è passato, ma 
futuro che chiede competen-
za e visione.

Solo la professionalizzazione 
può garantire il futuro 
del folklore italiano

Un invito a riscoprire 
le tradizioni popolari,

radici vive e strumenti 
di rinascita collettiva
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FORZA VIVA 
Il folklore non è 
memoria im-
mobile: è una 
risorsa culturale 
che si rinno-
va attraverso 
studio, qualità 
e innovazione 
consapevole. 
La FITP guida il 
cammino verso 
un domani più 
solido.

curare la coerenza, la filologia e il contesto nar-
rativo degli abiti; significa rafforzare la qualità 
musicale distinguendo ciò che è autentico da ciò 
che è improvvisato; significa costruire una regia 
scenica capace di dare profondità e senso alla 
performance.
La tradizione non è mai stata ripetizione: è sem-
pre stata ricerca. Per questo la FITP sta svilup-
pando strumenti, criteri chiari di valutazione, 
programmi interni e momenti di confronto fra 
regioni e realtà federate, affinché la qualità di-
venti un obiettivo condiviso e non un’opzione. 
“Innovare senza stravolgere” è un principio ne-
cessario e utile. L’errore più comune è pensare 
che innovare significhi tradire: è falso, e la FITP 
lo ribadisce con forza. Si può innovare senza 
spezzare il filo della memoria, utilizzando luci, 
audio e scenografie con professionalità e senza 
eccessi; unendo racconto e danza, storia e gesto, 
come fanno i migliori ensemble europei; inseren-
do brevi narrazioni capaci di guidare il pubblico 
nella comprensione di ciò che si danza, si canta 
e si indossa; rendendo lo spettacolo più coin-
volgente per un pubblico contemporaneo senza 
smarrire l’autenticità; studiando il passato, ra-
dicandone le gesta e traendone nuovi concetti 
senza filtri o interpretazioni inventate. Innovare 
significa rendere più forte ciò che già abbiamo: 
dare al folklore un linguaggio moderno senza to-
gliergli l’anima antica.

Tutto ciò per poter attrarre i giovani. 
Questa è la sfida decisiva
Se non ci sono giovani, non c’è futuro. E la FITP 
vuole essere il ponte tra la tradizione e le nuove 
generazioni. I ragazzi cercano creatività, comu-
nità, formazione, esperienze immersive, viaggi 
culturali. Il folklore può dare tutto questo — ma 
deve cambiare il modo di comunicarlo.Servono 
una presenza digitale consapevole, laboratori 
nelle scuole, narrazioni fresche, progetti che of-
frano ai giovani un ruolo da protagonisti.
Non più un invito solo a “fare ciò che facevano i 
nonni”, ma anche a reinterpretarlo con sensibi-
lità contemporanea. Non sono i giovani a dover 
rincorrere la tradizione: è la tradizione, oggi, a 
dover aprire loro la porta.

Una nuova stagione è possibile
La forza amatoriale, esigenza interpretativa del-
le fonti tratte spesso da azioni legate all’oralità 
del racconto degli anziani, sapienza di un tem-
po, sono per il folklore italiano un potenziale 

immenso. Ma questo potenziale chiede maturità. 
Chiede una scelta. 
La scelta di crescere. La scelta di studiare. La 
scelta di cambiare forma per non perdere sostan-
za. La scelta di prepararsi a un futuro in cui il 
folklore non sia più un settore marginale, ma una 
risorsa culturale e strategica per il Paese. Inver-
tire la rotta significa riconoscere che le tradizioni 
non sono archeologia, ma una frontiera. E che 
per restare vive non devono aggrapparsi al passa-
to, ma imparare a camminare — insieme — verso 
domani. Le nuove sfide che ci attendono sono 
indiscutibilmente necessarie e utili alla crescita. 
I gruppi siano baluardo per un nuovo welfare e 
non pongano limiti alla lungimiranza, sia pure 
concorrenziale alla conoscenza umanistica, 
storica, musicale, letteraria. Roma e gli Istituti 
Centrali di Cultura, i musei della tradizione, la 
foggia dei costumi – dopo la raggiunta istituzione 
della Giornata nazionale del costume storico – ci 
attendono con azioni concrete. I tavoli ministe-
riali a cui siamo seduti per una partecipazione 
attiva ci spingono a condurre una condotta con-
sapevole e soprattutto responsabile. Il folklore 
non è nostalgia. È orizzonte. E l’orizzonte, per chi 
sa guardare lontano, non è mai un limite: è sem-
pre un invito. Noi sappiamo guardare lontano e 
nel rivolgere lo sguardo all’orizzonte sicuramente 
troveremo le risposte che ancora cerchiamo. Che 
ci aspetti un Buon Natale e insieme saremo felici 
nell’anno che verrà!  Con affetto, il vs presidente 
Gerardo Bonifati
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L’ ITALIA CHE SI  RACCONTA
di Franco Megna

Il premio Cocchiara, istituito dalla dirigenza del Gruppo FOLK AMASTRA, nel 
lontano 1994, ha diversi scopi: far conoscere alle nuove generazioni la personalità 
e le opere dell’illustre amastratino, divulgarle nel mondo, premiare lo studioso che 
ha mantenuto attiva la ricerca sulle tradizioni popolari. I risvolti sono stati diversi e 
importanti. Tra l’altro, nel 2004 gli alunni del locale liceo hanno effettuato una ricerca 
sullo studioso amastratino anche perché Giuseppe Cocchiara ne è stato allievo.                                      

A Mistretta 
l’edizione 2025 

“Premio Cocchiara" 
Insignito il prof. Francesco Faeta

DI FRANCESCO CUVA
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Ogni anno a Mistretta con questo 
premio si vive un momento cultu-
rale eccezionale per la presenza 
di intellettuali italiani e europei.                                                                                                                              
In particolare, Il premio “Cocchia-
ra”, ogni anno, è assegnato da una 
commissione che si riunisce nel 
Dipartimento di Scienze Umani-
stiche dell’università di Palermo.                                                                                                                                        
Questo anno,la commissione, 
presieduta dalla  professoressa 
Fulvia Caruso, assistita dal se-
gretario dottore Luigi Scalas,  
composta dai professori Mauro 
Geraci, università di Messina,Ro-
saria Sardo, università di Cata-
nia, Ignazio Buttita , università di 
Palermo, si è riunita il 17 ottobre 
2025 e ha deliberato di assegna-
re il Premio Cocchiara al profes-
sore Francesco Faeta di Roma.                                                                                                                               
La prolusione è stata tenuta dal 

professore Geraci, il quale ha so-
stenuto che le prime ricerche del 
premiato sono iniziate nel 1969 e 
durano ancora oggi. L’insigne stu-
dioso si è interessato, difatti, degli 
emigranti calabresi, trasferitesi 
nelle borgate romane per sfuggire 
alla disoccupazione. Dopodiché, 
ha operato in loco ossia nel mondo 
contadino di Melissa, marchesa-
to crotonese, perché il 29 ottobre 
1949 è successo un fatto tragico 
14 mila contadini marciarono sui 
latifondi per chiedere la conces-
sione delle terre lasciate incolte  
dalla maggioranza dei proprietari 
terrieri.  Occuparono le terre, le 
divisero e stavano per seminarle. 
Sennonché i proprietari chiesero 

l’intervento della polizia che sparò 
sui manifestanti. Ci furono tre gio-
vani vittime e quindici feriti.  Quin-
di il professore Faeta ha indagato 
su un episodio grave e delittuoso.                                                              
Interessato al sociale, è ritornato 
diverse volte in Calabria, facendo 
uso della macchina fotografica:                                                                                                                   
ha ritenuto  davvero utile sostene-
re,ampliare, rendere più profondo, 
dal punto di visto euristico ed er-
meneutico, un percorso di studio 
nell’ambito delle scienze sociali.                                                                                                                                         
Dopo aver documentato fatti e 
vicende, ha studiato in Calabria 
gli usi visivi e i loro simbolismi nei 
rituali funebri popolari e in quelli 
della Settimana Santa. Tali ricer-
che si possono leggere in testi im-
portanti tra cui Questioni italiane. 
Demologia, Antropologia Critica 
culturale (2015).                                                           

Il Faeta oltre a essere un appas-
sionato ricercatore ha insegnato 
nelle università della Calabria, 
di Messina e della “Sapienza” di 
Roma. Inoltre, è stato chiamato in 
diversi atenei europei e americani 
per i suoi studi demoetnoantropo-
logici in Italia.                                                                                                        
La motivazione del premio fa ri-
ferimento “all’approccio antro-
pologico che ha visto Francesco 
Faeta accostarsi a riferimenti teo-
rici e strumenti dialogici per mol-
ti aspetti nuovi e poco conosciuti 
in Italia, a stretto contatto con gli 
studi europei ed extraeuropei, nel 
superamento di ogni concezione 
romantica, conservatrice e arcaiz-
zante della cultura popolare al 
contrario colta nella sua moderni-
tà e dinamicità storica”.                                                                   
Il giorno 18 ottobre 2025, nei sa-
loni della biblioteca amastratina, 
palazzo Tasca, il professore ha te-
nuto la bella e affascinante lectio 
magistralis, ascoltata e condivisa 
dal pubblico presente e soprattut-

to dagli alunni del liceo “Alessan-
dro Manzoni” di Mistretta.                                                                                                               
Il premiato ha ripercorso le vicen-
de dei suoi studi, facendo leva sul-
la passione a ricercare la verità su 
tanti fatti oscuri e a mettere in luce 
quella cultura popolare che nel 
Meridione ha una lunga storia. Tra 
l’altro, ha vissuto di persona le vi-
cende del terremoto di Gibellina. 
Distrutta la cittadina dal terribile 
terremoto del gennaio 1968, Faeta 
ne ha studiato a fondo il territorio, 
la memoria, il processo di rinasci-
ta. Le sue ricerche hanno analizza-
to la trasformazione del paesaggio 
da area, colpita dal sisma, a labo-
ratorio d’arte e di architettura con 
un’attenzione al Cretto di Burri.                                                                                                                                        
Dunque, questa lectio è stata in-
teressante e avvincente ossia è 
un documento da studiare e farla 
conoscere ai giovani. Il premio, 
perla preziosa della Federazione 
Italiana Tradizioni Popolari, cre-
sce sempre più e la sua coinvol-
gente propensione alla partecipa-
zione attiva, rende giustizia ad un 
mondo, spesso tenuto lontano dai 
riflettori. Già si lavora all’edizione 
2026 che, nel ripercorrere i fasti 
della intelligenza dell’uomo, porrà 
l’attenzione ad altri illustri padri 
dell’antropologia culturale.  

A Mistretta 
l’edizione 2025 

“Premio Cocchiara" 
Insignito il prof. Francesco Faeta

IL VALORE  
A Mistretta un’e-
dizione intensa 
e partecipata 
premia Faeta 
per un percorso 
di ricerca che 
ha unito rigore 
accademico, in-
dagine sul socia-
le e attenzione 
profonda alla 
cultura popolare 
italiana.

ECCELLENZA 
ANTROPO
LOGICA  
Il Premio Coc-
chiara 2025 
celebra Fran-
cesco Faeta, 
maestro degli 
studi demoet-
noantropologici, 
capace di rac-
contare il Meri-
dione attraverso 
ricerca, memoria 
e sguardo critico 
sulla modernità.
tradizione.



12

Il Folklore d’Italia

La partecipazione del-
la FITP al Giubileo della 
Speranza è stata intensa. 

In primo luogo, sedici gruppi fol-
clorici provenienti da nove diverse 
regioni hanno partecipato al Giu-
bileo delle Bande e dello Spettaco-
lo popolare che si è svolto in Roma 
sabato 10 e domenica 11 maggio. 
Inizialmente era previsto soltan-
to il Giubileo delle Bande ma poi, 
grazie all’inter-
vento del Dicaste-
ro dello Sviluppo 
umano integrale, 
presso il quale si è 
istituito un tavolo 
operativo ad hoc, e 
all’intermediazione 

di Antonio Buccioni, presidente 
della Federazione Italiana Spet-
tacolo Popolare, il programma si 
è allargato a tutto il mondo dello 
spettacolo popolare, comprensi-
vo di circensi, fieranti, lunapar-
chisti, artisti di strada, burattinai 
e marionettisti, bande musicali, 
musica meccanica, gruppi folklo-
rici e madonnari (arte effimera 
sacra). Numerose riunioni si sono 

susseguite per cu-
rare tutti i dettagli 
logistici inerenti la 
due giorni e questo 
lavoro preliminare 
permeato di colla-
borazione e buon 
senso ha permesso 

Un percorso condiviso 
per la valorizzazione del patrimonio

 immateriale pugliese

di
SALVATORE LUCIANO

 BONVENTRE

Il Giubileo della Speranza
e la FITP 

Il Giubileo non è soltanto un tempo 
liturgico: è una soglia. Una porta che si 
apre sul bisogno umano di rinascere, 
di ritrovare senso, di ricucire la trama 
profonda che lega le comunità, le città, 
i popoli. In occasione del convegno 
dedicato allo spettacolo popolare quale 
ambasciatore di gioia e speranza, in 
occasione del Giubileo, tenutosi martedì 
09 settembre 2025, studiosi, ammini-
stratori, operatori culturali e rappresen-
tanti del mondo civile e religioso, si sono 
riuniti per riflettere su un evento che, pur 
affondando le radici nella tradizione, 
continua a parlare al presente con una 
forza sorprendente. Il percorso dei lavori 
ha posto al centro le domande decisive 
del nostro tempo: come trasformare il 
Giubileo della Speranza in un’occasione 
di incontro per dialogare sulla fede, cul-
tura e innovazione. L’importanza delle 
nuove vie e quali possono connettere 
spiritualità, accoglienza e futuro dei 
territori. Tutto ciò non perdendo di vista 
l’importanza e le difficoltà connesse allo 
Spettacolo Popolare che di certo non 
manca dei valori fondanti della gioia e 
della sempre ricercata speranza.
Gli articoli che seguono raccolgono 
idee, visioni, provocazioni e analisi 
emerse durante il convegno. Sono pagi-
ne pensate per offrire al lettore non solo 
resoconti, ma prospettive: una lente con 
cui osservare un anno straordinario, 
capace di generare ponti, rilanciare 
comunità e rinnovare l’anima stessa del 
Paese. In questo numero della rivista, le 
prime relazioni degli illustri relatori. 

Quando fede, 
cultura 
e territori 
si incontrano
Popolo e rinascita

TRADIZIONE CHE RINNOVA
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che tutto, infine, si svolgesse nel 
migliore dei modi. Ecco, dunque 
in dettaglio i sodalizi intervenuti 
a Roma: la Corale Luigi Venturini 
di Tagliacozzo-L’Aquila per l’A-
bruzzo, la Pro Loco del Pollino di 
Castrovillari – Cosenza per la Ca-
labria, il Santa Gorizia Aps di Go-
rizia per il Friuli Venezia Giulia, 
gli Sbandieratori di Anagni-Fro-
sinone, la Compagnia degli Zan-

ni di Pescorocchiano – Rieti e 
i Norbensis di Norma – Latina 
per il Lazio, la Compagnia del Re 
Gnocco di Mapello – Bergamo e 
il Firlinfeu Renzo e Lucia di Lecco 
per la Lombardia, il Santu Franzi-
scu di Alà dei Sardi – Sassari per 
la Sardegna, il Gazzara di Calta-
vuturo – Palermo per la Sicilia, 
i Cariddi e l’Insieme Siciliano di 
arte, musica e canto popolare  di 
Messina, il Triskélion e i Canterini 
della Riviera Jonica Melino Ro-
molo di Roccalumera – Messina 
per la Sicilia, la Pastoria del Bor-
go Furo di Treviso per il Veneto 
e i Tamburellisti di Otranto per 
la Puglia. Il 21 aprile moriva papa 
Francesco e l’8 maggio veniva 
eletto papa Leone XIV. La pre-
senza del nuovo Papa è stata uno 
stimolo in più per vivere appie-
no il Giubileo. I momenti salienti 

sono stati tre: in primo luogo il pel-
legrinaggio alla Porta Santa della 
Basilica di San Pietro nel quale ogni 
capogruppo ha imbracciato la Cro-
ce ufficiale del Giubileo 2025 del 
maestro Riccardo Izzi, un oggetto, 
realizzato in legno pregiato e lavo-
rato a mano con cura, che presenta 
sul lato principale la raffigurazione 
del Cristo glorioso, luce di salvezza 
per l’umanità e sull’altro lato il logo 

ufficiale del Giubileo 2025, simbolo 
di speranza per i fedeli provenienti 
da tutto il mondo; poi lo spettacolo 
di sabato sera 10 maggio in piazza 
Santa Maria del Trastevere con l’e-
sibizione per quasi tre ore di bambi-
ni, giovani e meno giovani che con 
il suono di strumenti di ogni tipo, 
dall’organetto, al tamburello, pas-
sando per il caratteristico Firlin-
feu o flauto di Pan della Brianza, e 
danze tradizionali come saltarello, 
tarantella e pizzica hanno intratte-
nuto con successo migliaia di turisti 
e passanti; infine, domenica 11, la 
Santa Messa con Mons. Fisichella 
e il corteo da Piazza Cavour a San 
Pietro per ascoltare il primo Regi-
na Coeli di papa Leone XIV, eletto 
Pontefice soltanto tre giorni prima. 
Vedere e pregare insieme al nuovo 
Santo Padre è stato un vero regalo 
inaspettato che Dio ha voluto con-

Nel cuore 
della Capitale, 
il folklore 
ha rivelato 
il suo volto 
più luminoso 
e umano
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segnare a tutti i gruppi folclorici 
che vi hanno assistito con traspor-
to e commozione. Basta scorrere 
i loro messaggi apparsi sui social: 
“È stata una bella giornata, la fa-
tica fatta è ampiamente ricom-
pensata dalla grande emozione di 
essere stati presenti a quello che 
è certamente un momento molto 
importante per la Storia e, per chi 
ha Fede, per la cristianità”, scrive 
Matteo da Tagliacozzo, “Sono stati 
giorni carichi di emozioni. Fatico-
si ma di una bellezza disarmante”, 
commenta Laura da Bergamo, “Un 
momento unico ed emozionante 
quello vissuto stamattina in Piaz-
za San Pietro”, postano i ragazzi 
siciliani del Triskélion, “Siamo sta-
ti due giorni a Roma per il Giubi-
leo delle Bande e dello Spettacolo 
Popolare ed è stata un’esperienza 
indescrivibile”, sottoscrivono i 
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CITTÀ DEL FOLKLORE
di Salvatore Luciano Bonventre

membri della Pastoria del Borgo 
Furo venuti dal Veneto. Da ricor-
dare anche l’incontro fortuito tra 
il gruppo della Pro Loco di Castro-
villari capeggiato dal presidente 
Bonifati e papa Leone XIV presso 
la tomba di papa Francesco nella 
basilica di Santa Maria Maggiore, 
avvenuto sabato pomeriggio. 
In seguito, martedì 9 settembre si 
è svolto il seminario online “Spet-
tacolo Popolare, un mondo am-
basciatore di gioia e speranza”, 
evento co-organizzato dal Dica-
stero per il Servizio dello Sviluppo 
Umano Integrale (DSSUI) e dalla 
Fondazione Migrantes.
È stata questa l’occasione per 
conoscere meglio la realtà dello 
spettacolo popolare e il suo lega-
me con la fede cattolica, in conti-
nuità con il Giubileo delle Bande e 
dello Spettacolo Popolare di mag-
gio. 

Si è parlato della speranza, tema 
giubilare, nella religiosità popola-
re ma anche come valore presente 
in scena. Attraverso questa lente 
spirituale, è stato volto lo sguardo 
al presente come al passato, con 
una visione globale di un mondo 
di tradizioni particolari e folklore, 
che deve fare i conti con la realtà 
della globalizzazione.
In apertura, il direttore genera-
le della Fondazione Migrantes, 
Mons. Pierpaolo Felicolo, ha ri-
cordato come “La gioia e la festa 
sono l’anima dello spettacolo po-
polare”, citando poi Papa France-
sco che nell’Udienza del 2023 agli 
esercenti dello Spettacolo viag-
giante parlò loro della vocazione 
di ‘seminare gioia’.
Hanno preso la parola personalità 
istituzionali e professori universi-
tari legati al mondo dello spetta-
colo popolare e della sua pasto-
rale. Gli atti saranno pubblicati in 

TRADIZIONI 
VIVE
La FITP vive da 
protagonista il 
Giubileo della 
Speranza: gruppi 
di tutta Italia 
portano la forza 
delle tradizioni 
popolari nel 
cuore di Roma, 
tra pellegrinag-
gi, spettacoli e 
incontri con il 
nuovo Papa.

due parti nella nostra rivista. 
Ecco il programma completo: 
Ha moderato gli interventi don 
Mirko Dalla Torre, responsabile 
diocesano e regionale della Fon-
dazione Migrantes per la pastora-
le dello spettacolo viaggiante, che 
ha spiegato come questo semina-
rio fosse nato dalla “necessità di 
aiutarci, in qualità di operatori 
pastorali ad accogliere, conoscere 
e condividere la quotidianità della 
gente dello spettacolo popolare”. 
In conclusione, il Card. Fabio Bag-
gio, Sottosegretario del DSSUI, ha 
ribadito come “La Chiesa, con la 
pastorale dello spettacolo popo-
lare, ha scelto di camminare ac-
canto alle realtà dello spettacolo 
popolare. È una Chiesa "in uscita", 
che entra nei tendoni, nelle roulot-
te, nelle piazze, e celebra la fede là 
dove la vita accade.  Un altro sto-
rico momento davvero di grazia, 
è stato l’udienza di mercoledì 10 
settembre alla quale hanno par-
tecipato i componenti del Tavolo 
organizzativo del Giubileo e i re-
latori del seminario. Al termine 
della stessa, il presidente Gerardo 
Bonifati ha infatti portato per-
sonalmente i saluti del folklore a 
papa Leone XIV, che a sua volta 
ha benedetto e firmato di pugno 
la bandiera della nostra Federa-
zione.    

Programma 
degli interventi
______________________________

Lo spettacolo popolare 
nel magistero pontificio

Dott. Salvatore Luciano Bonventre
ASSESSORE NAZIONALE, FEDERAZIONE 
ITALIANA TRADIZIONI POPOLARI
______________________________

La speranza in scena: 
lo spettacolo popolare come 
cuore vivo delle comunità

Prof.ssa Fulvia Caruso
PROFESSORE ASSOCIATO 
DI ETNOMUSICOLOGIA, UNIVERSITÀ DI PAVIA
______________________________

L’annuncio del Vangelo 
tra i viaggianti

P. Sascha Ellinghaus
DIRETTORE NAZIONALE DELLA PASTORALE 
DELLO SPETTACOLO POPOLARE
______________________________

Criticità per le comunità 
dello spettacolo popolare: la 
buona prassi della Scuola 
Itinerante

Dott.ssa Sara Vatteroni
DIRETTORE REGIONALE, 
FONDAZIONE MIGRANTES
______________________________

Un circo per tutti. 
Lo spettacolo popolare 
tra gioia e speranza

Prof. Alessandro Serena
DIRETTORE SCIENTIFICO DI OPEN CIRCUS
GIÀ DOCENTE, UNIVERSITÀ 
DEGLI STUDI MILANO
______________________________

La speranza nella 
religiosità popolare

Prof. José Luis Alonso Ponga
GIÀ PROFESSORE TITOLARE 
DI ANTROPOLOGIA SOCIALE
UNIVERSIDAD DE VALLADOLID
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Porgo il mio saluto e quello del Presidente della Fondazione Migrante, Sua 
Ecc.za Mons. Gian Carlo Perego, a Sua Eminenza Reverendissima il cardinale 
Fabio Baggio e a ciascuno di voi, presenti oggi a questo Seminario organizzato 
dal Dicastero per il Servizio dello Sviluppo Umano Integrale.
“Lo Spettacolo popolare, un mondo ambasciatore di gioia e speranza”, è il tema 
di questo incontro: un pomeriggio intenso e interessante che pone al centro della 
nostra attenzione la Gente dello Spettacolo Popolare.

	 Lo Spettacolo popolare è senza dubbio ambasciatore di gioia e speranza 
perché la gioia e la festa sono l’anima di questo mondo anzi, la “vocazione” come 
ebbe a ricordare Papa Francesco nell’Udienza concessa agli esercenti dello Spet-
tacolo viaggiante nel mese di marzo 2023: “…in un mondo dove si respira spesso 
un clima grigio e pesante, voi ci ricordate che la strada per essere contenti è la 
semplicità”… e la semplicità è un’altra caratteristica della vita delle persone dello 
Spettacolo popolare. Artigiani della gioia, portatori di gioia in un mondo triste, 
rassegnato e cupo (Papa Francesco).

	 Il mio pensiero oggi allora va a tutte le anime dello Spettacolo popolare, 
ad esempio i burattinai e i marionettisti (quanta gioia portano ai bambini e non 
solo!), agli artisti del gessetto (e qui ringrazio in particolare Marco Soana per la cre-
atività e quanto attraverso quest’arte possa favorire il dialogo e l’incontro), le bande 
musicali e i gruppi folklorici presenti in tanti luoghi, i lunaparchisti, i fieranti e i 
nostri cari amici circensi: è un mondo bello e articolato da valorizzare e sostenere.
Sono certo che i temi affrontati dai relatori, quali l’annuncio del Vangelo, le cri-
ticità, le gioie e le speranze dello Spettacolo popolare, sapranno senz’altro valo-
rizzare gli aspetti positivi di questo “Piccolo Mondo”, dentro al grande mondo 
della Mobilità Umana.
A tutti voi ancora grazie per essere qui e per il vostro prezioso lavoro.

Don Pierpaolo Felicolo
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PATRIMONI D'ITALIA
di Flavia Caruso

Lo spettacolo popolare 
come speranza incarnata

Lo spettacolo popolare incarna sentimenti, storie, tradizioni. Il linguaggio raccolto nei bal-
li, nei suoni, negli abiti parla alla mente, al cuore, alle comunità.
La speranza, per le culture popolari, non vive nel futuro indistinto, ma nel tempo presente, 
fatto di gesti: un coro, una danza, un’esecuzione strumentale. 
Una banda che suona sveglia il borgo, richiama storie, sacralizza spazi, testimoniando la 
fede di una comunità. I pupi che incarnano leggende e lotte, insegnano a credere nel bene. 
Un gruppo di musica popolare ravviva la festa e le danze, centrali per il consolidarsi della 
comunità. 
Questi gesti sono semi di speranza nel cuore di tutti. La trasmissione della cultura è fon-
damentale non solo per la cultura in sé, ma anche perché attraverso la cultura si veicolano 
altri messaggi, non ultima la sostenibilità (vedi l’impegno ONU attraverso MONDIACULT).
Quello che lo spettacolo popolare custodisce è un bene prezioso, che l’UNESCO ha definito 
patrimonio immateriale e di cui promuove fermamente la salvaguardia, assieme alla diver-
sità culturale. Riconoscimenti del valore culturale di espressioni popolari che affondano 
le radici in un passato lontano, che oggi esprimono un senso di continuità e appartenenza 
culturale per l'intera comuni-
tà, rendendo queste tradizioni 
esperienze vive. 
Al di fuori dei riconoscimenti 
UNESCO, esistono ancora nu-
merosi spettacoli funzionali a 
contesti specifici, dove la mu-
sica e la danza hanno un ruo-
lo centrale per consolidare di 
anno in anno la comunità at-
traverso rituali condivisi. 
Eppure, queste realtà sono 
sempre meno e sempre più a 
rischio.
Nell’Italia di oggi, soprattut-

La speranza
in scena

FULVIA CARUSO

Lo spettacolo popolare come cuore vivo delle comunità
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to nell’Italia dei paesi, il declino demografico e 
la spopolazione dovuta alla migrazione interna 
(in prima battuta), all’emigrazione, all’invecchia-
mento di chi resta, hanno creato in molti luoghi 
l’interruzione della trasmissione intergenera-
zionale di saperi, gesti, parole, musiche, danze. 
L’inseguimento di un fantomatico progresso 
dato dalla proiezione in un futuro migliore fatto 
di consumi superficiali, che non lasciano spazio 
alle espressioni locali, porta a denigrare espres-
sioni genuine dello spettacolo popolare.

Sfide contemporanee e resistenza culturale
Il contesto di spopolamento e di globalizzazione 
comporta anche, come sottolinea Zygmunt Bau-
man, che “i luoghi naturali dell’appagamento 
personale sarebbero stati i negozi, piuttosto che 
le relazioni sociali”.1  Luoghi che Marc Augé de-
finisce non luoghi anonimi e spersonalizzanti.2  

Riflessioni più complesse riguardano il mondo 
dei social media, che non fanno che amplificare 
l’anonimizzazione dell’individuo e la dispersione 
culturale.
In questo quadro, i gruppi folclorici italiani co-
stituiscono una forma vivente di speranza come 
resistenza culturale, poiché preservano, tra-
smettono e rinnovano pratiche identitarie che 
altrimenti rischierebbero di scomparire. Le pro-
ve, le esibizioni, i laboratori con le scuole sono 
momenti di trasmissione orale e partecipata in 
cui il gruppo si fa comunità nella comunità, ca-
talizzando energie intergenerazionali. 
La Federazione Italiana Tradizioni Popolari ha 
una serie di iniziative istituzionali, ma ogni re-
gione ha suoi specifici comitati che esprimono 
raduni regionali itineranti o consolidati in un 
luogo, “e per i gruppi che ne hanno la forza orga-
nizzativa e la possibilità logistica, anche raduni 
internazionali. Istituiscono anche manifesta-
zioni di un solo giorno, che siano conviviali per 
i gruppi partecipanti e/o per il divertimento del 
pubblico presente, anche frequentando spesso 
case di riposo o strutture similari” (da uno scam-
bio informativo con Fabrizio Nicola)
I gruppi folclorici sono antidoti contro l’estinzio-
ne culturale, perché il loro modo di perpetrare 

le tradizioni agisce sul piano affettivo, simbolico 
e pratico.
Non si tratta di mere messe in scena di gesti e suo-
ni vuoti, ma di incorporazioni di saperi traman-
dati da una generazione all’altra con passione e 
convinzione. 

I gruppi folclorici e la salvaguardia delle tradizioni
Lo scorso anno ho promosso una schedatura 
partecipata dei gruppi, nella quale chiedevo in 
particolare di indicare:
Trasmissione del repertorio: Indicare le modalità 
di trasmissione dell'elemento per quanto riguar-
da il canto, il suono e la danza (formale, informa-
le; orale o veicolato dalla scrittura, ecc.).
Modalità di documentazione: Indicare se e come 
il gruppo è documentato. Sia per le tradizioni che 
mettono in scena, dunque se hanno realizzato ri-
cerca sul campo, sia delle proprie esibizioni. 
Rischi: Indicare eventuali aspetti di rischio legati 
all’elemento.
Misure di salvaguardia: Descrivere le misure di 
conservazione e valorizzazione attuate fino ad 
oggi (che passa principalmente attraverso la pos-
sibilità di trasmettere le competenze necessarie 
alla realizzazione degli eventi – non solo musica-
li). Le risposte hanno fatto emergere come molti i 
gruppi svolgono attività di ricerca, anche se po-
chi specificano come. Alcuni conducono ricerche 
in archivio, altri hanno realizzato ricerche etno-
grafiche. Tutti sono fortemente radicati nel terri-
torio, collegati a Comuni, Pro Loco, parrocchie, 
e partecipano attivamente all’organizzazione di 
eventi promossi da queste realtà.
Il rischio maggiore ad emergere è quello di non 
riuscire a coinvolgere le nuove generazioni. An-
che perché la modalità di trasmissione del sapere 
avviene soprattutto “da bocca a orecchio”, cioè 
oralmente, sia per i canti che per gli strumenti 
musicali. Un tipo di trasmissione incarnato nelle 
persone, e dunque particolarmente delicato.
Quali le soluzioni? Per chi è già nel gruppo, l’or-
ganizzazione e/o la partecipazione ad eventi co-
stante durante tutto l’anno, motiva all’impegno. 
Per coinvolgere le nuove generazioni molti or-
ganizzano interventi strutturati nelle scuole per 
far conoscere meglio le attività dei gruppi e tra-
smettere la conoscenza dei repertori anche al di 
fuori del gruppo. Anche la documentazione delle 
attività, così come la loro pubblicazione sui social 

SPERANZA 
INCARNATA
Lo spettacolo 
popolare trasfor-
ma gesti e musi-
che in speranza 
viva per la co-
munità.

RESISTENZA
CULTURALE 
I gruppi folklorici 
custodiscono 
identità e legami 
in un tempo che 
li minaccia.

1Zygmunt Bauman, Vite di scarto, Laterza, 2009: p.31
2Marc Augé, Nonluoghi. Introduzione a una antropologia della 
surmodernità, Elèuthera, 2008.
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o la realizzazione di pubblicazioni 
sono una misura di salvaguardia 
perché creano degli archivi di va-
rio tipo, testimonianze dell’agito a 
futura memoria.
Per riassumere:
I gruppi folclorici veicolano sape-
ri locali, che dunque rafforzano il 
senso di appartenenza a un luogo 
e ad una comunità perché balli e 
musiche richiedono ascolto, at-
tenzione all’altro, dedizione co-
stante. Inoltre, partecipano a riti 
civili e religiosi, integrandosi nel 
ciclo dell’anno e nella vita colletti-
va della comunità.In questo modo 
promuovono la coesione sociale, 
coinvolgendo fasce diverse del-
la popolazione. Suonare musiche 
tradizionali, indossare abiti storici 
significa anche tramandare abiti, 
strumenti e tradizioni alimentari, 
preservando oggetti che sono beni 
culturali. Non solo organizzando 
eventi, ma anche con l’allestimen-
to di mostre e musei degli abiti 
tradizionali, come il Museo del 
costume popolare di Migliuso (Ca-
tanzaro). Quindi spesso autogesti-
scono spazi storici, contribuendo 
al loro mantenimento. 
Sono inclusivi a livello di identità 
nazionali, di disabilità e di disagio, 
ma su questo mi riservo di tornare 
tra poco. Mantenere tradizioni e 
radici non significa arroccarsi in 
localismi escludenti. I gruppi fol-
clorici hanno radicate reti inter-

nazionali attraverso l’organizza-
zione e la partecipazione a festival 
internazionali. Dunque, trasfor-
mano la tradizione locale in un 
ponte verso le altre tradizioni.
Di fatto oggi i gruppi possono di-
ventare laboratori di innovazione 
culturale radicata attraverso la 
collaborazione con scuole, enti 
culturali, università, ammini-
strazioni pubbliche in progetti di 
salvaguardia del patrimonio ma-
teriale e immateriale, come in al-
cuni progetti europei cui sono stati 
chiamati a partecipare, o in pro-
grammi di rigenerazione dei bor-
ghi, come l’iniziativa “Il turismo 
delle radici” promosso dal MAECI.
Di fronte a un’esibizione di grup-
pi folclorici cancelliamo barriere 
sociali, culturali, economiche. Il 
messaggio è chiaro: c’è un dono 
da ricevere, un momento da con-
dividere. In una società segnata da 
solitudini, la festa popolare diven-
ta “casa”, prospettiva di speranza 
comunitaria, di speranza di rina-
scita.

Le tradizioni musicali come 
risorse in momenti di crisi
Parlando di rinascita, durante 
i mesi del lockdown decine di 
città italiane hanno trasformato 
i balconi in piccoli palcosceni-
ci. A Siena si riscoprì il ‘Canto 
della Verbena’, a Napoli le tam-
murriate, in Sicilia le tarantelle… 
gruppi improvvisati suonavano 
ai balconi come rituale collettivo 
di cura e speranza. Un popolo 
si è ritrovato nelle tradizioni e 
nella musica dimostrando che la 
cultura popolare può essere cura, 
legame comunitario e profezia di 
rinascita. E in questo popolo dan-
zante e musicante c’erano molti 
dei membri dei gruppi folclorici!
Un esempio concreto relativo alla 
Lombardia, la regione in cui il CO-

VID è iniziato in Europa, e che è 
stata maggiormente colpita dalla 
pandemia: il comitato di Berga-
mo della FITP nel 2020 ha ideato 
SIAMO FOLK, condotta princi-
palmente da Francesco Gatto. Una 
serie di dirette Facebook che ogni 
lunedì portava nelle case di tutti 
una chiacchierata culturale, un 
percorso all’interno del vasto pa-
trimonio popolare italiano. “Ora 
più che mai è importante restare 
uniti e salvaguardare le tradizio-
ni locali. Non potendo scendere 
in piazza, abbiamo scelto di uti-
lizzare la nuova piazza condivi-
sa, il web”. La serie è iniziata il 9 
novembre 2020 ed è andata avanti 
fino al 12 aprile 2021. Come mi ha 
spiegato Francesco Gatto “Ini-
ziammo con i festeggiamenti per 
il 50° del gruppo Orobico. Siamo 
partiti per raccontare il territorio 
bergamasco e dopo le prime pun-
tate abbiamo deciso di raccon-
tare e fare raccontare l’Italia.” Io 
ero appena entrata nella consulta 
scientifica della FITP e vi assicuro 
che quegli incontri sono stati una 
manna dal cielo! Non solo perché 
ho scoperto tante tradizioni locali 
ed estere veicolate dal gruppo, ma 
soprattutto perché mi sono sentita 
– come immagino tutti i parteci-
panti – parte di una vasta comu-
nità unita dalla stessa passione: le 
tradizioni popolari.

Nel gesto di un tamburo, 
nel passo di una danza, 
lo spettacolo popolare 
rinnova la speranza: 
memoria che si fa presente, 
comunità che si ricrea, 
futuro che prende voce
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MEMORIE IN ATTO Ogni esibizio-
ne popolare rinnova il legame con il 
territorio di appartenenza. 

Folklore come professione 
di speranza
In ultimo, vorrei soffermarsi 
sull’impegno dei gruppi nel socia-
le e nell’inclusione.

Le iniziative sono davvero molte 
e non posso elencarle tutte. Ne ho 
scelte due locali e una nazionale, 
non me ne vogliano gli altri, ma le 
regole della rivista mi concedono 
poca libertà. 
La prima realtà di cui vorrei par-
lare è l’associazione culturale gio-
vanile Hello Mondo. Nasce a Pi-
gnola (PZ) nel novembre 2015 dal 
gruppo folk Li Muscatasce. Come 
mi ha spiegato Pierpaolo Alba-
no - anima di questa iniziativa - il 
nome Hello Mondo è stata scelta 
per sottolineare che i giovani oltre 
alle tradizioni locali devono cono-
scere nuove culture e usi di altri 
paesi europei attraverso scambi 
culturali che effettua grazie al 
programma Erasmus. L’associa-
zione è anche molto attiva per l’ab-
battimento delle barriere architet-
toniche e nell’inclusione sociale di 
persone con disabilità all’interno 
del suo gruppo. Inoltre, con una 
rete di associazioni lucane ha dato 
vita ad un programma pluriennale 
dal titolo “INART”, un evento che 
organizzano dal 2027 in giro per 
la Basilicata e dove i protagonisti 
sono persone con disabilità che si 
esibiscono sul palco e racconta-

no storie di riscatto e di inclusine 
sociale. I Tamburellisti di Otranto 
oltre ad essere un gruppo di gio-
vanissimi che calca palcoscenici 
importanti, ha diversi ragazzi di-
sabili nel gruppo. Ma c’è di più: il 
maestro Massimo Panarese, fon-
datore del gruppo, collabora con il 
Tribunale di Lecce da più di 3 anni 
insegnando ai ragazzi minorenni a 
suonare il tamburello, anche con 
la partecipazione dei ragazzi di-
sabili. Panarese collabora anche 
con diversi centri di accoglienza 
straordinaria sempre con labora-
tori di tamburello. L’obiettivo è, 
attraverso la musica e il tamburel-
lo, abbattere le barriere, favorire 
l’inclusione e la socializzazione tra 
ragazzi normodotati e disabili, svi-
luppando competenze musicali in 
modo creativo e accessibile a tutti, 
stimolando l’espressione persona-
le e promuovendo l’autostima e il 
senso di appartenenza al gruppo. 
Aiutare i ragazzi a (ri)trovare una 
speranza per il futuro attraverso 
la musica.
Per chiudere, mi piace ricordare 
l’impegno recente della FITP con 
Telethon. L’iniziativa “Il Folklore 
per la Vita… Cultura, Tradizione e 
Ricerca” è partita nel 2023 in Cala-
bria a Castrovillari, coinvolgendo 
diverse comunità locali. Grazie al 
successo dell’evento, l’anno suc-
cessivo la FITP ha esteso il proget-
to a livello nazionale, con gruppi 
folklorici in tutte le regioni italia-
ne che hanno ospitato spettacoli 
per promuovere le raccolte di fon-
di. Attualmente è stato rinnovato 
un accordo ufficiale con Telethon 
che impegna tutti i gruppi nella 
raccolta fondi annuale. Questo 

progetto nazionale di FITP sotto-
linea come ricchezza culturale e 
impegno civico possano viaggiare 
insieme, trasformando il patrimo-
nio folklorico in azione sociale.
Tutti questi esempi dimostrano 
come i gruppi folclorici, attraverso 
il patrimonio culturale tradizio-
nale siano attori di resilienza so-
ciale e speranza collettiva. 
Per concludere: il folklore tradi-
zionale è una liturgia spontanea, 
una celebrazione delle radici e 
della bellezza condivisa. Salva-
guardare canto e danza significa 
rimettere in piazza la gioia di es-
serci, vitalizzare i paesi attraverso 
rituali che parlano al più profondo 
senso di speranza. I giovani che in-
dossano abiti, suonano, danzano, 
imparano la costanza dell’impe-
gno per uno scopo, costruendo in 
modo gioioso e corale il loro pre-
sente e il loro futuro. Lo spettaco-
lo popolare è molto più di intrat-
tenimento: è liturgia quotidiana 
che celebra la vita, la bellezza e la 
fiducia in un domani possibile. 
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QUI LA RUBRICA
di Alessandro Serena

Mi trovo a tenere l’intervento conclusivo 
di un convegno nel quale illustri colleghi 
hanno regalato considerazioni davvero 

presenti e vive. Provengo dal mondo del circo, dove 
si dice: “it’s an act hard to follow”. Quando nello show 
c’è una performance forte è difficile venire dopo. 
E oggi di testimonianze convincenti ne sono state 
diverse.
Ci sono alcune caratteristiche che sono comuni e 
attraversano tutte le discipline dello spettacolo po-

polare. Oltre ovviamente alla vo-
cazione verso la gente, il popolo. 
Fra queste la capacità di creare 
una microcomunità al servizio 
della comunità. Ciò è più eviden-
te al circo e al luna-park, vere e 
proprie cittadelle viaggianti, ma 
è presente in ogni forma artistica 
presente al Giubileo. Artisti di 
strada, teatro di figura, madon-
nari, bande, gruppi folkloristici. 
Parliamo di microcosmi virtuosi.
Partendo da questa considerazio-
ne è interessante citare il Circo 
Sociale. Ovvero la pratica di far 
realizzare circo a persone che 
non lo fanno di professione, per 
migliorarne la vita. Per esempio, 
un bambino che vive una situa-
zione di grande difficoltà, magari 
in una baraccopoli africana. 
Fare circo gli fa bene. Regala una 
allegra consapevolezza che, se 
nella vita si lavora con discipli-
na, costanza e gioia, ce la si può 
fare. Meglio se insieme agli altri. 
Lo allontana dalle cattive strade. 
Praticare circo fa bene. Social-
mente, fisicamente, mentalmente, 
e quindi spiritualmente.  Il Circo 
Sociale copre una vasta gamma di 
esperienze, dal circo pedagogico 
nelle scuole a quello che intervie-
ne nelle situazioni di degrado ed 
emarginazione (carceri, periferie, 
paesi poveri) a quello per pazienti 
con patologie. In tutti questi casi 
l’obbiettivo è lo sviluppo del-
la persona. Proprio per questa 
attenzione ai bisogni, le prime 

Un cammino attraverso le arti 
popolari che rivelano il volto 
più umano delle comunità, 
creatività, disciplina 
e spirito di servizio

di

ALESSANDRO
SERENA
Direttore

di Open Circus,
Docente all'università

degli studi di Milano

Un circo per tutti: lo spettacolo 
popolare tra gioia e speranza

COMUNITÀ CHE CUSTODISCONO MEMORIA, IDENTITÀ E SVILUPPO
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applicazioni del circo sociale sono state svolte 
da figure ecclesiastiche. Come nel caso della 
Boys Home, creata nel 1917 da Padre Edward Jo-
seph Flanagan in USA, divenuta poi Boys Town, 
un progetto ancora oggi esistente. Qui il circo, 
insieme ad altre arti, veniva utilizzato nel lavoro 
coi giovani, partendo dal presupposto che “Non 
esistono ragazzi cattivi. Esiste solo un cattivo 
ambiente, una cattiva educazione, un cattivo 
esempio, un cattivo modo di pensare”.
In Spagna, questa concezione fu messa in pra-
tica da Padre Jésus Silva Mendes, che nel 1956 
(durante la dittatura franchista) creò una città 
e un progetto educativo per bambini di strada a 
Benposta (in Galizia). Da tale iniziativa prese-
ro vita La Ciudad de los Muchachos col suo El 
Circo de los Muchachos, che portò giovanissimi 
privi di risorse a girare tutto il mondo, fino a 
esibirsi per Salvador Dalì o al Madison Square 
Garden di New York. Delle comunità virtuose 
che trasformano le persone attraverso la pratica 
artistica.Per altro il rapporto tra discipline dello 
spettacolo e la Chiesa ricorda un legame che 
ha radici antiche. Basti pensare a San France-
sco, “giullare di Dio”. Fino ad arrivare al lavoro, 
sempre in forma aggregativa, che fa capo a Don 
Bosco. Col tempo sono nate anche iniziative 
laiche, ed oggi sono innumerevoli i progetti di 
circo sociale che in tutto il mondo affrontano i 
problemi dei territori dove agiscono. 
In Romania c’è Parada, del clown franco alge-
rino Miloud Oukili. Nel 1992 si reca in Romania 
dove lavora per l’associazione Handicap Inter-
national come animatore in ospedali, orfanotro-
fi e centri per disabili. Nel periodo di transizione 
caotica che la nazione attraversa a partire dal 
1989, anno di caduta del regime di Ceaucescu, 
Miloud organizza a Bucarest spettacoli per le 
strade e le piazze della città. Poi fonda Parada, 
dedicata al recupero dei bambini e dei ragazzi 
che vivevano nei sotterranei della città. Pa-
rada ha notato che l’esecuzione di un numero 
circense, con la sua dose di rischio, genera nel 
performer una quantità di adrenalina che può 
sostituire quella provocata dal compiere azioni 
illegali (come un furto), e può dunque essere 
utilizzato tra gli strumenti per allontanare chi 
ne ha bisogno da situazioni di degrado e svan-
taggio.  Un’altra realtà affermatasi a livello in-
ternazionale è Sarakasi, creata nel 2001 dall’alto 

funzionario ONU Rudy Van Dijk e da sua moglie 
Marion in Kenya. La risposta ai bisogni primari 
degli acrobati e alle necessità necessarie per lo 
sviluppo e la promozione delle arti dell’acroba-
zia. L’Africa è spesso associata a un’immagine 
negativa dovuta a guerre, disastri naturali, con-
dizioni sanitarie precarie e problemi di ambien-
te, mischiati a corruzione e incuria governativa; 
Sarakasi cerca di promuovere un’altra faccia 
del continente e della sua gente, fatta di energia, 
talento e disciplina. Il circo viene inteso come 
un risultato da raggiungere con duro lavoro, co-
stanza e diligenza per poter sperare in un futuro 
migliore. L’associazione è collegata a numerose 
altre istituzioni dedite a simili iniziative con le 
quali collabora a progetti specifici come quelli 
di riabilitazione dei bambini e degli adolescenti 
costretti a vivere in strada. In Colombia opera la 
scuola di circo professionale per giovani svan-
taggiati, Circo Para Todos, organizzazione senza 
scopo di lucro con sede a Cali. La sua missione è 
quella di favorire l’integrazione sociale ed eco-
nomica dei bambini considerati a rischio o che 
vivono in situazioni difficili (bambini di strada, 
bambini di famiglie sfollate, bambini in istituti di 
protezione) attraverso la formazione alle profes-
sioni circensi. Si calcola che sono più di 4.500 i 
giovani coinvolti nel corso del tempo.  Anche in 
Italia viene utilizzata questa pratica. A Palermo, 
la Chiesa (per opera di Fratel Mauro Billetta), 
l’Accademia di Belle Arti e varie associazioni 
locali, nel 2015 hanno iniziato un percorso di 
valorizzazione del quartiere Danisinni, che per 
tanto tempo aveva versato nel totale abbandono 
culturale e sociale. Oltre a un orto e a una fatto-
ria sociale, nel 2018 è nato lo Chapitô Danisinni, 
un vero e proprio circo sociale che ha rivitaliz-
zato la zona. Inoltre per qualche anno io stesso, 
insieme all’amico Ruggero Sintoni, abbiamo 

EMOZIONI
La riflessione di 
Veronica Varvella 
commuove e 
invita i giovani 
a custodire e 
rinnovare il patri-
monio culturale 
della Sardegna.
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RITI  E TRADIZIONI
di Alessandro Serena

ideato Il Circo della Pace, una sorta di “piattaforma” 
per fondazioni di circo sociale, invitando a Bagna-
cavallo, durante il periodo delle festività natalizie, 
ogni anno una realtà internazionale, alla quale 
sarebbe poi andato l’incasso delle rappresentazioni. 
Ci sono stati Parada, Sarakasi, Circo Para Todos, la 
fondazione no profit afgana Mobile Mini Circus for 
Children di Kabul, e gli artisti del progetto Homeless 
dell’Europa dell’Est. Perché il circo ha questo valore 
sociale? Innanzitutto, va considerato che si tratta 
di una forma d’arte che, come tutte le declinazioni 
dello spettacolo popolare che stiamo celebrando in 
questo Giubileo, ha caratteristiche perfette per l’age-
volazione di istanze quali l’aggregazione attraverso 
la creatività, lo sviluppo del senso del gruppo, la 
promozione del senso del lavoro. Ma il circo ha an-
che peculiarità specifiche che lo rendono più adatto 
a intrecciarsi agli obiettivi delle pratiche sociali. 
Le discipline circensi, ponendosi a metà strada tra 
l’attività sportiva e la creatività artistica, permetto-
no ad esempio di potenziare contemporaneamente 
gli aspetti fisico-motori e quelli emotivo-e¬spress-
ivi, contribuendo al benessere complessivo delle 
persone che le praticano.  Nelle discipline circensi ci 
sono anche forti significati simbolici. La costruzione 
di una piramide umana, oltre a promuovere l’affia-
tamento e la connessione con gli altri, suggerisce 
che ognuno ha un suo posto (i più agili in cima, i più 
robusti alla base) e contribuisce al pari di tutti alla 
costruzione di qualcosa di più grande. Nella pira-

mide ciascuno ha il suo posto. Il 
funambolo cerca il giusto sentiero 
nella vita. Al giocoliere possono 
cascare gli oggetti ma lui li racco-
glie e ci riprova. Tante metafore 
utili della vita. Del resto l’essenza 
del circo pare riferirsi a tre atteg-
giamenti rilevanti e arcaici della 
condizione umana. I virtuosismi 
del corpo sono in relazione al 
tentativo dell’uomo di superare 
i propri limiti; l’ammaestramen-
to di animali è in relazione al 
desiderio di incontrare l’altro da 
sé; la clownerie è in relazione alla 
capacità di ridere di tutto questo. 
Queste sue specificità ne fanno un 
genere di spettacolo particolar-
mente affine alle istanze sociali e 
si rifanno tutte in qualche modo 
a elementi di trascendenza. 
Discipline come il contorsioni-
smo (simile allo yoga), nelle quali 
l’uomo prova ad andare oltre la 
propria fisicità, parlano del ten-
tativo dell’umanità di entrare in 
contatto con qualcosa di supe-
riore; nell’ammaestramento degli 
animali si scorge l’ecumenismo 
francescano di fronte alla bellez-
za del Creato, mentre nella risata 
liberatoria del clown sentiamo 
l’eco di una buona novella che 
supera le avversità della vita. C’è 
una bella frase del regista Daniele 
Finzi Pasca. “Dio ha creato gli 
angeli per parlare con gli uomi-
ni. Gli uomini hanno creato gli 
acrobati per parlare con Dio”. C’è 
un’altra caratteristica importante 
nello spettacolo viaggiante occi-
dentale degli ultimi cento anni. 
Quella dell’erranza. Il circense è 
l’emblema dell’essere umano che 
viaggia, che è di passaggio. Forse 
è la condizione umana più vera. 
Siamo tutti di passaggio su questa 
terra. Anche se alcuni lasciano un 
segno più grande. Come nel caso 
di Sua Santità Papa Francesco. 

Un invito a riconoscere 
nelle microcomunità 
dello spettacolo 
popolare un modello 
di convivenza, 
ascolto e solidarietà 
di cui oggi abbiamo 
più che mai bisogno
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Eminenze, Illustrissimi, è con gratitudine che pre-
sento l’esperienza del progetto Scuola Itinerante, 
promosso da Fondazione Migrantes insieme a una 
rete di partner educativi e sociali. Questo interven-
to nasce con una finalità chiara: rendere effettivo il 
diritto allo studio dei figli degli esercenti dello spet-
tacolo viaggiante, in particolare circensi e operatori 
di luna park.
In questi anni abbiamo registrato crescenti difficolta, 
poiché se da un lato i ragazzi e le ragazze dello spet-
tacolo viaggiante hanno l’obbligo di frequenza della 
scuola, dall’altro lato cresce la loro difficoltà a sentir-
si integrati, poiché nei loro confronti permane l’idea 
che itineranza sia sinonimo di vagabondaggio, o di 
prestare attenzione solo al gioco e al divertimento, 
associando il loro essere giovani in formazione con 
il loro mestiere, senza considerare che per loro e la 

loro famiglia vuol dire lavoro, investimento e futuro.
I primi giorni di scuola sono stati per tutti noi vitali 
e un dolce ricorso, per molti dei ragazzi e ragazze 
dello spettacolo viaggiante questo primo giorno, si 
ripete più di una volta in un anno e le domande che 
li rincorrono sono sempre le solite, cosa hai fatto du-
rante l’anno determinando spesso un isolamento in 
classe.
Negli anni passati lo stesso Don Dino Torreggiani, 
toccando con mano le difficoltà dei nostri ragazzi, 
aveva dato delle risposte attraverso la Casa famiglia 
“villa Maria” e negli anni 70 il Ministero sottoscrisse, 
con i principali circhi di allora, delle convenzioni per 
l’inserimento nel circo di un insegnante , il cui perio-
do di insegnamento presso il circo veniva ricono-
sciuto dal punto di vista curricolare.
Gli anni successivi videro la nascita della scuola del 

Criticità per le comunità 
dello spettacolo popolare

Il progetto che restituisce 
continuità educativa ai figli 
dello spettacolo viaggiante, 

coniugando innovazione didatticaDare futuro ai figli dell’itineranza

di
SARA VETTARONI

Direttore Regionale 
Fondazione Migrantes
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SEGNI DI FEDE
di Sara Vettaroni

INASCITE
Accompagnare 
ogni ragazzo 
perché nessun 
cammino resti 
senza scuola.

circo che nel 1991 diventa l’accademia del circo , 
una risposta che permetteva di coniugare la cresci-
ta professionale dei giovani circensi con il percor-
so scolastico superiore. L’incremento dell’obbligo 
formativo fino ai 16 anni, avvenuto nel 207 ha reso 
ancora più complesso per i nostri giovani la conclu-
sione del percorso formativo.
A livello internazionale, diversi Paesi europei hanno 
introdotto strumenti normativi e pratiche educative 
specifiche per gli studenti itineranti: pensiamo a 
scuole mobili, programmi speciali e sistemi di di-
dattica flessibile. In Italia, invece, questa attenzione 
non è ancora riconosciuta sul piano legislativo: non 
esiste una norma specifica che disciplini il diritto allo 
studio per i minori che crescono in famiglie viaggian-
ti. 
Questo vuoto produce conseguenze tangibili: iscri-
zioni complesse, interruzioni nella frequenza, diffi-
coltà negli esami di passaggio e, soprattutto, un alto 
rischio di dispersione scolastica. È in questa cornice 
che Scuola Itinerante si propone come risposta in-
novativa e concreta, con l’ambizione di trasformarsi 
in un modello riconosciuto e replicabile, sia a livello 
nazionale che internazionale. La metodologia del 
progetto si fonda su due pilastri principali:
Didattica a Distanza (DAD) – utilizzata non come 
emergenza temporanea, ma come strumento strut-
turale di continuità educativa. Grazie alla DAD, stu-
denti che vivono costantemente in movimento pos-
sono seguire le lezioni da qualsiasi luogo, evitando 
interruzioni.
Flipped classroom – la cosiddetta “classe capovol-
ta”, che ribalta il paradigma tradizionale. Gli studenti 
ricevono in anticipo materiali di studio, video-lezioni 
e strumenti multimediali, per poi utilizzare i momenti 
sincroni con i tutor in attività di confronto, approfon-
dimento ed esercizio guidato. Questo metodo rende 
i ragazzi protagonisti del proprio apprendimento e 
stimola autonomia e responsabilità.
Tutto ciò è reso possibile da una rete di tutor dedi-
cati, che seguono i ragazzi passo dopo passo, coor-
dinandosi costantemente con i docenti delle scuole 
di riferimento. Il tutor diventa non solo un facilitatore 
didattico, ma anche un mediatore tra famiglie e isti-
tuzioni scolastiche.
I risultati del monitoraggio condotto da VoisLab 
– Università di Pisa attraverso il questionario Que-
stREF sono molto significativi. Per quanto riguarda 
il supporto didattico continuo, gli studenti percepi-
scono una presenza costante, sia dei docenti sia dei 

tutor, che li accompagna lungo il percorso.

Mentre il progetto ha permesso di stabilizzare dei 
percorsi, l’uso sistematico della tecnologia permet-
te di ridurre l’impatto della mobilità, creando conti-
nuità nelle carriere scolastiche.
Il progetto permette di personalizzare l’apprendi-
mento poichè le lezioni sono adattate ai bisogni 
concreti degli studenti, con strumenti multimediali, 
dashboard di apprendimento e contenuti audiovisivi.
Oltre agli studenti il progetto coinvolge le famiglie 
infatti i tutor rappresentano un ponte fondamentale 
con i genitori, supportandoli anche nelle scelte buro-
cratiche e nell’iscrizione scolastica.
Le testimonianze degli stessi studenti confermano 
questi dati: molti raccontano di aver trovato, forse 
per la prima volta, un percorso di studio stabile, ac-
cessibile e vicino alla loro vita reale.
Il progetto ha messo in luce numerosi punti di forza:
•	 una struttura didattica flessibile, adattabile a terri-

tori e situazioni differenti;
•	 la centralità del ruolo dei tutor, che rappresentano 

un riferimento costante;
•	 l’uso innovativo e stabile della tecnologia, non 

come strumento emergenziale, ma come parte 
integrante della didattica;

•	 la costruzione di relazioni di fiducia tra famiglie e 
istituzioni scolastiche.

Accanto a questi aspetti, emergono però anche criti-
cità che non possiamo ignorare:
•	 la mancanza di una cornice normativa nazionale 

che garantisca stabilmente il diritto allo studio per 
gli studenti itineranti;

•	 infrastrutture digitali ancora fragili in alcune aree 
del Paese;

•	 risorse economiche non sempre sufficienti a ga-
rantire la stabilità del progetto nel lungo periodo;

•	 la mancata adesione delle famiglie nel contesto 
foggiano e nel Sud più profondo.

•	 in alcuni casi, la resistenza culturale di istituti sco-
lastici non ancora pronti ad accogliere pienamen-
te queste innovazioni.

Scuola Itinerante non è solo un progetto educativo: è 
un laboratorio sociale e culturale, che mostra come 
sia possibile trasformare la condizione itinerante 
da fattore di marginalità a opportunità di crescita. 
Coniugando innovazione metodologica, accompa-
gnamento personalizzato e coinvolgimento delle 
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Un progetto 
che restituisce 
continuità 
educativa 
ai figli dello 
spettacolo 
viaggiante, 
superando 
mobilità, 
pregiudizi e 
dispersione 
scolastica

famiglie, stiamo dimostrando che la dispersione 
scolastica non è un destino inevitabile, ma una sfida 
che può essere affrontata con intelligenza e respon-
sabilità.

La prospettiva futura è chiara: consolidare il modello 
a livello nazionale e stimolare l’elaborazione di una 
normativa dedicata, affinché nessun bambino o 
adolescente appartenente al mondo dei circhi e dei 
luna park sia più escluso dal diritto fondamentale 
all’istruzione.

Chiudo il mio intervento leggendovi la testimonianza 
rilasciata da uno dei ragazzi coinvolti nel progetto, 
parole che testimoniano l’importanza di accompa-
gnare i nostri ragazzi e permettergli di crescere nella 
loro professione.

"Buonasera, io sono Giordano un ragazzo di 22 anni 
nato a carrara. nonostante la mia giovane età, pos-
so dire che ho vissuto una vita abbastanza intensa... 
conseguenza del lavoro che la mia famiglia svolge 
da generazioni, e si... perché il lavoro che i miei ge-
nitori svolgono non è come quello degli altri... c'è chi 
vende il pane, chi aggiusta automobili e chi insegna 
a scuola, ma avete mai sentito qualcuno che come 
impiego vende divertimento? ecco l'attività della mia 
famiglia, noi giriamo l'Italia per far passare qualche 
ora di spensieratezza agli adulti e strappare sorrisi ai 
bambini, di questo ci occupiamo, e ormai da genera-
zioni, e con il passare degli anni, il mondo dello spet-
tacolo viaggiante si è evoluto con attrezzature di ulti-
ma generazione, e noi, "ragazzi delle giostre" siamo 
sempre più professionali, per cercare di far divertire 
tutti al solito modo e in sicurezza. vorrei raccontare 
qualcosa di me... e siccome ce ne sono tante di cose 
di cui potrei parlare del mio mondo, vi parlerò in bre-
ve di un argomento, quello dello studio e della scuo-
la. A settembre del 2009 cominciai le elementari, in 
quel periodo mi trovavo a lucca... fin da subito mi resi 
conto che la scuola mi piaceva, adoravo scoprire 
cose nuove, e anche se ero un bambino timido, mi 
ero integrato bene e avevo fatto amicizia con i miei 
compagni di banco, finché, dopo un mese, arrivò il 
giorno in cui il luna park dovette smontare e spostar-
si in un altra città lasciando gli amici di scuola di luc-
ca alle spalle e prepararsi a fare nuove amicizie nella 
scuola di cecina, un paese in provincia di livorno. e la 
identica cosa poi si ripetette a: La Spezia, Pietrasan-
ta, Sarzana e Porto Ercole.

In pratica dalla prima elementare alla terza media, 
ho cambiato 6 scuole ogni anno. devo dire che non 
è stata facile, però dopo un po' ci si abitua e sembra 
tutto normale. Finita la terza media arrivò il momento 
delle superiori, e li non si può fare come elementari 
e medie. però, grazie ad un progetto creato proprio 
per noi ragazzi dello spettacolo viaggiante, chiama-
to "progetto migrantes" ci è stata data l'opportunità 
di frequentare meno giorni la scuola studiando di 
piu online da casa. I miei compagni e professori mi 
hanno fatto integrare subito, e mi sono trovato molto 
bene. Grazie sopratutto alla zia Ivonne e alla prof. 
di religione Chiara Mariotti che sono sempre state 
molto disponibili e mi hanno aiutato molto nel mio 
percorso, ogni volta che avevo bisogno di qualcosa 
sapevo che su di loro potevo contare.
E l'emozione piu grande è stata il giorno della matu-
rità, quando c'è stata la prova orale ero molto agitato 
e molto ansioso, ma una volta entrato in aula, 1 ora di 
interrogazione mi sono sembrati 10 minuti, ero molto 
a mio agio e quando sono uscito, fuori dalla scuola 
mi attendevano i miei amici con una bottiglia di spu-
mante per festeggiare, è stato molto emozionante. 
una grande soddisfazione per me e soprattutto per 
la zia Ivonne perché sapevo che ci teneva tanto. La 
chiamo così perché per me è come una zia, conosce 
mia madre da prima che io nascessi, e ci ha sempre 
seguito nei nostri percorsi scolastici e di vita".
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MEMORIE E IDENTITÀ
di Alessandro Gasparroni

Storie  
di uova

e galline

Un viaggio tra tradizioni, miti e vita contadina 
nella cultura rurale italiana

ALESSANDRA GASPARRONI

La gallina e i suoi compagni di vita, gallo, polli, pulcini, sono l’archetipo della vita di campagna 
della nostra società agricola. L’aia antistante la casa colonica era lo spazio sul quale razzolare e, 

contemporaneamente, tenere pulito da piccoli animali e insetti. 
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Storie  
di uova

e galline

RAZZOLARE 
Simbolo umile e potente 
dell’Italia rurale, la gallina 
attraversa arte, mito, cucina e 
religiosità popolare: compa-
gna delle famiglie contadine, 
moneta di scambio nei mer-
cati, creatura sacra e magica 
nelle leggende, custode 
silenziosa di un sapere antico 
che ancora oggi parla alla 
nostra memoria.

Galline sono state dipinte da Fran-
cesco Paolo Michetti e da Filippo 
Palizzi, nella poesia La Quiete 
dopo la tempesta, Giacomo Leo-
pardi le dedica un verso, a Paga-
ni in Campania si celebra la festa 
delle Madonna delle Galline, Lu-
cio Battisti, cantautore dei nostri 
tempi, la cita in un verso della sua 
canzone, la gallina entra nelle pra-
tiche magiche. Un universo che 
non è solo simbolico ma pratico 
perché nelle campagne italiane, 
come ad esempio in Valle D’Ao-
sta, le uova hanno occupato una 
posizione di gran rilievo nell’eco-
nomia familiare nel periodo pre 
e post bellico. Oltre a contribuire 
alla preparazione di vari piatti, 
erano l’unica merce che le donne 
potevano vendere per procurarsi 
qualche soldo. Nei giorni di mer-
cato potevano anche essere barat-
tate presso i venditori ambulanti 
con un foulard, un pezzo di stoffa 
per farsi un grembiule oppure con 
una scodella o un tegame. Le galli-
ne giovani facevano dapprima un 
ovetto piccolo che veniva dato ai 
bambini. Con l’uovo fresco si face-
va “il latte di gallina”, sbattendo il 
rosso d’uovo con lo zucchero e ag-
giungendo acqua calda e si beveva 
tiepido: era un buon ricostituente 
anche per le gestanti, puerpere e 
convalescenti. Il proverbio friu-

lano: Hanno un cortile pieno di 
pollame. Deve essere gente che 
sta molto bene in casa, sottoli-
nea l’importanza di avere polli e 
galline. Nella vita del contadino, 
la disponibilità di denaro liquido 
non era certo abbondante né a 
scadenze regolari: per questo l’aia 
era d’aiuto sia per il cibo che per le 
piccole spese. I numerosi animali 
che razzolavano in tutte le aie di 
pianura o di montagna, raramente 
finivano nella pentola del contadi-

La storia di un 
animale che ha 
sfamato, sostenuto e 
ispirato generazioni: 
tradizioni e simboli

no ma o venivano venduti o spetta-
vano al proprietario della tenuta. 
Spesso questi animali diventavano 
soggetti per proverbi popolari dove 
il maschio-gallo e la femmina-gal-
lina hanno una loro precisa posi-
zione: In ogni casa c’è pace se canta 
il gallo e la gallina tace, oppure si 
suggeriva una similitudine medica 
di una efficace ricetta: Per stare 
bene: pillole di gallina e sciroppo 
di cantina. In Abruzzo, già presenti 
sulle tavole da tempo dei Romani, 
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QUI LA RUBRICA
di Alessandra Gasparroni

troviamo tutta la varietà del pol-
lame presente nelle altre regioni, 
fatta eccezione per il tacchino e 
la papera muta che arriveranno 
al tempo di Colombo e la scoperta 
dell’America. Nell’economia ru-
rale, l’allevamento degli animali 
da cortile è stato sempre vissuto 
come attività puramente seconda-
ria, tenuto in scarsa considerazio-
ne dal contadino che, per questo, 
ha sempre escluso ogni tentativo 
di razionalizzazione di questa at-
tività, anche se l’animale di picco-
la taglia poteva essere nutrito con 
facilità rispetto al bestiame biso-
gnoso di pascoli adeguati. Come 
in altre regioni il pollame era de-
stinato all’autoconsumo o da de-
stinare al proprietario del fondo in 
alcuni momenti dell’anno quando 
si era in periodo di mezzadria, o 
anche venduto al mercato o dona-
to ai vari personaggi del paese, in 
cambio di favori (speziale, medico, 
avvocato) o in cambio di bene-
volenza. Anche le uova venivano 
usate come merce di scambio nei 
mercati o come regalie per il pro-
prietario del fondo e altri notabili. 
L’abbandono delle campagne e lo 
sviluppo di allevamenti industria-
li hanno ancor di più limitato il 
consumo di questi animali allevati 
dai contadini all’ambito familiare. 
Oggi si è sempre alla ricerca di un 
pollo o di una gallina ruspante e 
di uova dei contadini per evitare 
di acquistare quelli di allevamen-
to. Esopo in una delle sue favole ci 
racconta della Gallina dalle uova 
d’oro:
Un contadino comprò una gal-
lina che faceva ogni giorno un 
uovo d'oro. Dopo le prime uova, 
l'uomo pensò che l'animale aves-
se la pancia piena d'oro e si disse 
"Perché aspettare? Ammazzerò 
questa gallina, le aprirò la pancia 
e in un sol colpo diventerò ricchis-

simo". E così fece. Purtroppo, però, 
il contadino scoprì che la pancia 
di quella gallina era tale quale a 
quella delle altre, e dell'oro non 
v'era traccia; così, insieme alla 
gallina, perse anche le uova d'oro 
che faceva ogni giorno e diventò 
povero. Bisogna accontentarsi di 
ciò che si ha: l'avidità gioca brutti 
scherzi. Al contrario della favo-
la, una gallina aperta e vuotata, 
secondo una delle ricette della 
tradizione abruzzese diventerà 
la Gallotta, una gallina riempita 
di ingredienti succulenti: Farcire 
dieci olive verdi con parte di un 
composto fatto di carne macina-
ta, sale, noce moscata, mezzo etto 
di parmigiano grattugiato e due 

Un viaggio nell’universo 
simbolico e quotidiano della 
gallina, tra arte, proverbi, 
leggende, magia popolare ed 
economia rurale

uova. Condire il rimanente im-
pasto con dell’olio. Prendere una 
gallina di circa tre chili, disossarla 
in modo da ottenere un’unica fetta 
di carne. Stendere sulla carne due 
etti di prosciutto, l’impasto, le oli-
ve e tre uova sode tagliate a fette. 
Arrotolare la carne, avvolgerla 
in un panno bianco e legarla, Far 
cuocere per te ore la Gallotta con 
olio, sale e vino, coprendo d’acqua. 
Servire fredda. 
Legata alle galline d’oro, anche 
nelle Marche, si custodisce una 
leggenda profondamente radica-
ta nella tradizione agricola che 
faceva di uova e galline una fonte 
di guadagno, quella di Polisia. Il 
monte Nero vicino Ascoli Pice-
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Dalle aie 
contadine alle 
favole antiche, 
dalle ricette di 
tradizione alle 
credenze sacre, 
un animale 
umile diventa 
specchio della 
storia italiana 
e delle sue 
comunità.

no, nei primi anni del Cristianesi-
mo assunse la denominazione di 
Monte Polesio dal nome di Santa 
Polisia che, si narra, sia scompar-
sa misteriosamente negli anfrat-
ti della montagna durante la sua 
fuga dal padre, prefetto romano di 
Ascoli Piceno, che voleva punirla 
per la sua conversione alla reli-
gione cristiana. In epoca ulteriore 
la leggenda della santa in fuga si 
arricchisce di altri elementi fan-
tastici: si parla infatti di una gran-
de voragine in fondo alla quale la 
fanciulla lavorava ad un telaio in 
compagnia di una chioccia e dei 
pulcini d’oro. L’accesa fantasia po-
polare narra che ancora oggi, se si 
tende l’orecchio, si ascolta prove-
nire dal fondo il battere del telaio 
e il pigolio dei pulcini.  Nei pranzi 
di nozze abruzzesi, in campagna, 
il brodo di gallina era servito con 
stracciatella d’uovo o frittatine 
tagliate a striscioline, a volte con 
aggiunta di pallottine di carne. Il 
lesso di gallina era portato in ta-
vola con i sottaceti e non manca-
va la galantina di pollo. La gallina 
era uccisa per occasioni speciali, il 
proverbio Gallina vecchia fa buon 
brodo non è casuale, infatti si sa-
crificavano sempre le più anziane 
perché le giovani davano ancora 
uova. La gallina è prolifica, dona 
uova, pulcini, dona la vita. Per 
questo per i Greci era un animale 
sacro e non si poteva mangiarla e 
i Romani, proprio per la sua capa-
cità riproduttiva la legavano alla 
Grande Madre. In Veneto, tra le 
varianti della “Gallina Padovana” 
risulta esservi la “Gallina di Pol-
verara”. Testimonianze di questo 
volatile le troviamo nella storia 
della Repubblica Serenissima di 
Venezia, nelle pitture conservate 
nei Musei Vaticani, fino alla Corte 
d’Inghilterra.  Vincenzo Corrado, 
napoletano, nel 1786 pubblica il 

CUOCO GALANTE (questo libro 
avrà numerosissime ristampe) nel 
quale annota: La migliore Galli-
na a mangiare è quella nera, con 
cresta doppia e dritta e che abbia 
il becco rosso. La sua stagione è 
l’inverno e parte della Primavera. 
La vera cottura della Gallina è les-
sa in brodo con fette di prosciutto, 
sale ed erba come sellari, cipolle e 
prezzemolo. Si servirà con verdura 
intorno. In Abruzzo, la gallina nera 
di Atri (TE) ne custodisce una tra-
dizione antichissima. Ma il colore 
nero del volatile riserva altre sor-
prese come nel campo della magia 
tanto da dare il titolo ad un libro 
di esoterismo: Il libro magico della 
gallina nera o la gallina dalle uova 
d’oro, o La poulè noire (XVIII sec.), 
prima edizione italiana dall’origi-
nale francese nel quale si descri-
vono riti di magia con l’utilizzo del 
nero volatile come avveniva anche 
in molte regioni italiane. Il sacri-
ficio di una gallina nera era usato 
per fatture d’amore, per raggiun-
gere potere e ricchezza. Gennaro 
Finamore registrava, in Abruzzo, 

l’uso di ungere la gola di chi era 
malato con grasso di lupo o di gal-
lina nera. Durante l’unzione della 
gola in occasione della ricorrenza 
di San Biagio il 3 febbraio, in alcu-
ni paesi, una penna di gallina nera 
veniva intinta nell’olio sacro e, con 
essa, si segnavano i devoti.  
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TRADIZIONI IN FESTA
di Michele Iervolino

a montagna sacra dell’Irpinia, come da 
tempo, anche nel 2025 - dal 5 all’8 set-
tembre -, è tornata a farsi cuore pulsante 
di un rito antico e sempre nuovo: la Festa 
di Montevergine. Un evento del comune 
di Mercogliano che unisce pellegrinaggio, 
devozione, canto, danza, e si fa crocevia 
di linguaggi e culture capaci di raccon-
tare il presente, senza mai spezzare il filo 
con la memoria. La manifestazione orga-
nizzata dalla Città di Mercogliano e dalla 
Cooperativa Sociale Giancarlo Siani, ha la 
direzione artistica dell’Associazione Cul-
turale degli Scettici. Un lavoro condiviso 
che intreccia competenze amministrative, 
artistiche, impegno sociale e passione civi-
le. Un santuario, una città, una comunità 
quella di Mercogliano che si vestono a fe-
sta per accogliere i pellegrini e i visitatori 
che si sono ritrovati ai piedi dell’Abbazia 
di Montevergine, luogo mariano tra i più 
antichi e venerati del Mezzogiorno. Non 
soltanto celebrazione religiosa: ma un 
mosaico di identità popolari, di arti che 
dialogano, di comunità che si specchiano 
in una tradizione comune. Il benvenuto 
alla città è un inno poetico: Mercogliano 

è città del Santuario, terra di pellegrinag-
gi e canti sul tamburo, paese di pastori e 
zampognari, borgo del giardiniere reale 
Don Pacello, teatro della Zeza e del ballo 
intreccio, comunità illuminata dalla luma-
nera, monte caro a Virgilio, luogo degli dèi 
Mercurio e Vesta. Il programma: tra musi-
ca e memoria si è aperto il 5 settembre con 
la proiezione del cine-documentario “Voci 
del popolo contadino”, diretto da Salvato-
re Raiola e dedicato ad Antonio Matrone 
‘o Lione, figura centrale della tradizione 
popolare. A seguire, il dibattito con Carlo 
Preziosi ha offerto spunti di riflessione sul 
rapporto tra memoria, comunità e identi-
tà collettiva. Il 6 settembre è stata la volta 
del grande concertone: ad aprire la serata 
Mimmo Maglionico e Petrarsa, accompa-
gnati dalla voce inconfondibile del mae-
stro Giovanni Mauriello. Sul palco anche 
gli Ars Nova Napoli con il talento vulcani-
co di Daniele Sepe, seguiti da Toto Toralbo 
e Paolo Del Vecchio, ‘o Lione e Tonino ‘o 
Stock. Durante la serata sono stati presenti 
i sette sindaci della Rete delle Sette Ma-
donne: un momento solenne fortemente 
voluto dal sindaco di Mercogliano Vitto-
rio D’Alessio e dal presidente del consiglio 
comunale Ilaria Di Gaeta, delegata alla 
cultura, turismo e gentilezza, che ha visto 
il conferimento di riconoscimenti a figure 
e realtà che hanno contribuito in maniera 
significativa alla valorizzazione e diffusio-
ne del patrimonio immateriale campano. 
Tra i premiati: Patrizia Spinosa, i Battenti 
dell’Associazione SS. Maria dell’Arco, Don 
Franco Esposito, Francesca Albanese e il 
gruppo Ossosacro. Il 7 settembre ha visto 
la messa in scena di animazioni dettate 
dallo splendido teatro per bambini, seguite 
dal grande concerto nel Piazzale della Fu-

Montevergine. 
La Festa che unisce fede, 
musica e popolo Mercogliano

Tra tamburi, pellegrinaggi 
e memoria condivisa, 

la festa torna a essere rito vivo 
e promessa di futuro

L
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MONTEVERGINE 
Una luce limpida, tipica di fine 

estate, avvolge i pendii del 
Partenio e le valli sottostanti, 

regalando un quadro naturale 
di straordinaria bellezza.

nicolare: tra gli ospiti Michelina a’ 
Vicaria, Officine Popolari Lucane, 
Raffaele Inserra & Zi Nanninella, 
Biagio De Prisco & Nino Conte, 
Paranza Mezzone, ‘A Paranza ro 
Lione, Etnica Ditirambo. Momen-
to topico di grande impatto emo-
tivo della serata è stato certamen-
te quello dedicato al Premio Sette 
Madonne quale riconoscimento 
a figure che hanno saputo custo-
dire e diffondere il patrimonio 
culturale e popolare: Gianluca 
Zammarelli, Rino Ercolino, Sal-
vatore Raiola, Gerardo Bonifati, 
Angelo Picone O Capitano. Un 
onore per tutti ma soprattutto per 
la Federazione Italiana Tradizioni 
Popolari con il suo Presidente Ge-
rardo Bonifati che non poteva esi-
mersi dal ringraziare per la scelta 
e dall’emozione trasparsa sul viso 
visibilmente commosso, per aver 
ricevuto il premio speciale “Reti 
di Comunità”. La motivazione del 
premio, estratto da una giuria di 
grande valore: Maria Ilaria Di Ga-
eta, Michele Iervolino, Giuseppe 
Scognamiglio, Nicola Di Lecce, 
Luca Sessa, per l’effervescenza e il 
forte impatto emotivo la si riporta 
integralmente - “ Il Premio “Reti 
di Comunità” – sezione 6, viene 
conferito alla Federazione Italia-
na Tradizioni Popolari, nella per-
sona del suo Presidente nazionale 
Gerardo Bonifati, per l’instanca-
bile lavoro di coordinamento, 
promozione e valorizzazione delle 
culture popolari italiane, e in par-
ticolare per la capacità di costru-
ire reti vive e attive tra comunità, 
territori, parrocchie e associa-
zioni impegnate nella tutela del 
patrimonio devozionale mariano. 
Attraverso festival, convegni, la-
boratori, attività editoriali e for-
mative, la FITP ha saputo unire 
Nord e Sud, città e paesi, tradi-
zioni e nuove generazioni, favo-

rendo una trasmissione culturale 
orizzontale e partecipata. Sotto la 
guida partecipata e competente di 
Gerardo Bonifati, la Federazione 
ha rafforzato il legame tra identi-
tà locali e patrimonio immateriale 
condiviso, promuovendo occasio-
ni concrete di dialogo interter-
ritoriale e intergenerazionale. In 
un’epoca segnata dalla frammen-
tazione, la Federazione Italiana 
Tradizioni Popolari, rappresenta 
un modello virtuoso di comunità 
in rete, dove le Madonne popola-
ri non sono solo oggetto di culto, 
ma anche strumenti di coesione 
sociale, educazione e rigenera-
zione culturale. Per il ruolo fon-
damentale svolto nella custodia 
e nella diffusione delle tradizioni 
mariane, e per aver reso il concet-
to di “rete” un’esperienza viva, il 
Premio “Reti di Comunità” viene 
assegnato con profonda ricono-
scenza alla Federazione Italiana 
Tradizioni Popolari, nella per-
sona del suo Presidente Gerardo 
Bonifati” -.” Un riconoscimento 
che sprona positivamente l’inte-
ro popolo della tradizione e offre 

Si celebra 
e si rinnova 
il legame 
con la 
Montagna 
Sacra 
dell’Irpinia

garanzia che tutto sia condiviso e partecipato. 
L’emozione è segno di rispetto per la gioia che 
condivido con ogni singolo federato. Nessuno può 
e deve distogliere dal proprio diario quotidia-
no l’importanza dell’aggregazione culturale. Se 
tornassi indietro, rifarei la scelta di vivere con e 
per la tradizione” le parole del Presidente Boni-
fati nel pieno della premiazione.   L’8 settembre, 
la Stazione della Funicolare ha ospitato la mostra 
fotografica curata da Rossella Orsi, “La Tam-
morra senza tempo, storia di un amore infinito”, 
dedicata al compianto Marcello Colasurdo, voce 
simbolo della tradizione popolare campana, poi 
di nuovo musica nel Piazzale della Funicolare 
con Michelina a Vicaria, Mascarimiri, 99 Pos-
se, O Lione & Friends. A chiudere, le “Parole di 
pace” affidate a Don Vitaliano Della Sala, segno 
che la festa è incontro, spiritualità, condivisione. 
- Tradizione e futuro - La Festa di Montevergine 
non è un semplice calendario di eventi: è un rito 
collettivo in cui sacro e profano si intrecciano. 
Il tamburo, protagonista assoluto, guida le dan-
ze e le processioni, custodendo la memoria delle 
comunità contadine e aprendo allo stesso tempo 
varchi di sperimentazione musicale e culturale. In 
questa prima edizione diffusa, la città diventa un 
palcoscenico naturale: ogni suono, passo di danza 
e parola diventa atto di resistenza culturale e pro-
messa di futuro. Montevergine chiama, e il popolo 
risponde con la fede dei pellegrini, il canto degli 
artisti e il battito della tammorra che unisce le ge-
nerazioni. Una festa che è rito, cultura e visione. 
La direzione artistica degli Scettici e della Coope-
rativa Giancarlo Siani ha trasformato tradizione 
e impegno civile in un unico progetto collettivo, 
dove il passato si intreccia con il presente e apre 
al domani. Impossibile non pensare alla frana che 
ha colpito il simbolo della religiosità campana: un 
evento drammatico dalle forti ripercussioni spiri-
tuali e culturali. L’auspicio è che tutto possa tor-
nare presto alla normalità. 
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astrovillari si fa crocevia di idee, di me-
morie, di orizzonti nuovi. In questa città 
che vive di storia e racconti, la Consulta 
Scientifica della Federazione Italiana 
Tradizioni Popolari si è riunita – la pri-
ma volta dal suo rinnovo - per tracciare 
le coordinate del domani, custodendo ciò 
che resta e ricostruendo ciò che rischia di 
perdersi. L’incontro non è stato solo un ap-
puntamento istituzionale: è stato un atto 
di visione, un esercizio collettivo di consa-
pevolezza culturale.
La scelta di Castrovillari non è casuale. 
Qui il folklore non è un capitolo del pas-
sato, ma un linguaggio quotidiano, una 
grammatica dell’identità. Ogni sfilata, 
ogni tamburo, ogni passo condiviso tra 
la comunità è un tassello di un mosaico 
più grande, quello che la FITP da decenni 

protegge e studia con metodo, passione e 
competenze multidisciplinari. L’occasione 
del bellissimo evento dal titolo “Identità 
Calabra - La Calabria delle Radici”, che 
ha visto in essere un programma nutrito, 
ben orchestrato dalla Proloco di Castro-
villari, grazie al contributo della Regio-
ne Calabria e il patrocinio della Città di 
Castrovillari e della Federazione Italiana 
Tradizioni Popolari, è stata la giusta oc-
casione per consentire all’intera Consulta 
presieduta dalla prof.ssa Fulvia Caruso di 
cimentarsi in un interessante convegno 
dal titolo “Radici, feste e riti : La tradi-
zione messa in scena”. Il tema che fa da 
filo rosso ai lavori, “Le Radici”, non è un 
semplice motto: è un richiamo. Interroga il 
ruolo delle tradizioni popolari nell’epoca 
della velocità, dei confini che si dissolvo-

RISONANZE 
Il canto popolare come 
ponte tra poesia e mu-

sica: là dove la parola 
diventa voce collettiva e 

custodisce l’anima 
del folklore.

Castrovillari apre il sipario 
alla Consulta Scientifica 
della FITP

Nuovi scenari 
culturali tra ricerca, 

memoria 
e radici

MEMORIE E IDENTITÀ
di Maurizio Varrianoi

C
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RESPIRO DI MEMORIA 
Nel ritmo di una danza anti-
ca, il respiro della memoria 
incontra il futuro: il folklore 
come linguaggio vivo di co-
munità e appartenenza.

no, delle identità che si confondo-
no. Parlare di radici significa tor-
nare a ciò che rende stabile una 
comunità, ma anche immaginare 
come quelle stesse radici possano 
nutrire un tronco nuovo, aperto 
al mondo, capace di crescere sen-
za perdere la sua storia.
Gli esperti riuniti dalla Consulta 
— antropologi, storici, folkloristi, 
ricercatori, docenti — non lavo-
rano per consegnare un passato 
imbalsamato, ma per dare stru-
menti al futuro: strumenti per 
leggere, interpretare, valorizzare. 
La loro missione non è museale 
ma vitale. Capire il folklore si-
gnifica capire l’Italia profonda, 
quella che non riempie i notiziari 
ma tiene unite le comunità, quella 
che resiste nelle feste, nelle bot-
teghe, nei racconti tramandati a 
voce, nei riti che ogni paese cu-
stodisce come un bene sacro.
Ed è in questo contesto che ha 
preso forma anche lo spettaco-
lo rievocativo curato dalla Pro 
Loco di Castrovillari dal titolo 
“Civita….S – Inter sacra et cele-
brationes populi” un momento 
di grande intensità che ha reso 
visibile ciò che la ricerca elabora: 
tradizione come scena viva, me-
moria come gesto, identità come 
narrazione condivisa. Lo spetta-
colo diventa ponte tra la teoria 
e il sentire popolare, tra i docu-
menti e le emozioni, tra l’osserva-
zione e la partecipazione. In esso 
le radici non sono metafora, ma 
materia concreta: passi, costumi, 
musiche, simboli che tornano a 
respirare. Non è mancato il mo-
mento per ricordare l’amico Pie-
ro Rizzo, componente del gruppo 
folk, venuto a mancare proprio 
il giorno della rievocazione. Un 
elemento fondamentale per l’in-
tera comunità di Castrovillari, 
che dall’applauso a lui tributa-

to, la commozione e il pianto, ha 
concesso l’ultimo passaggio di 
testimone che da tempo custodi-
va nel proprio cuore da omone di 
un tempo. Altro momento prima 
della sfilata finale, la consegna 
del premio Castrovillari a Anto-
nio Corsi, amico del folklore, sin-
daco di Sgurgola, componente del 
tavolo ministeriale sul turismo 
delle radici, nonché consigliere 
in campo culturale del Ministro 
degli Affari Esteri e della Coope-
razione Internazionale Antonio 
Tajani.
La Pro Loco, da sempre presidio 
culturale del territorio, ha offer-
to con questo evento, una lettura 
sensibile e poetica della storia di 
Castrovillari, legando rito e co-
munità, evocazione e verità, spet-
tacolo e ricerca. È una dimostra-
zione di come la cultura popolare, 
quando è rispettata e curata, pos-
sa diventare strumento di cono-
scenza, ma anche occasione di 
coesione e orgoglio cittadino.
Il dialogo tra Consulta Scienti-
fica e territorio crea così nuovi 

Nel folklore, 
poesia 
e musica 
si intrecciano 
in un 
linguaggio 
universale

E mentre le vie si animano dello spettacolo rievo-
cativo, mentre studiosi e appassionati intreccia-
no esperienze e riflessioni, l’Italia delle tradizio-
ni popolari trova un nuovo punto di riferimento. 
Un luogo dove la cultura non è solo ricordata, ma 
vissuta. Un luogo dove le radici non stanno sotto 
terra, ma crescono verso la luce.  

scenari culturali: un futuro in cui la tradizione 
non è limitazione, ma risorsa. Dove le radici non 
trattengono, ma sostengono. Dove ogni rito, ogni 
canto, ogni testimonianza trova posto in una 
mappa culturale più ampia, capace di parlare al 
Paese intero.
Castrovillari, ancora una volta, si dimostra città 
generosa, crocevia di uomini e idee, luogo in cui 
il folklore non è solo celebrato ma interrogato, 
compreso, reinventato. Qui la FITP rinnova la sua 
missione: proteggere la memoria, interpretare il 
presente, preparare il futuro. 
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MEMORIE DI COMUNITÀ
di Elena Bartolomasi

Comunità viva custode 
del Folklore

Il riconoscimento di “Città del Folklore , conferito dalla Federazione Italiana tradizioni Po-
polari è giunto a coronamento di un impegno continuo della popolazione nella promozione 
e valorizzazione delle memorie collettive: Camporgiano si distingue, infatti, per l'attività di 

Camporgiano 
Città del  Folklore 

ELENA BARTOLOMASI

Assegna alla FITP la Cittadinanza Onoraria
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CALENDARIO
27 Settembre 
2025, data stori-
ca per Campor-
giano, giornata 
che entrerà 
nella storia della 
comunità.

1Zygmunt Bauman, Vite di scarto, Laterza, 2009: p.31
2Marc Augé, Nonluoghi. Introduzione a una antropologia della 
surmodernità, Elèuthera, 2008.

un volontariato di eccezione capa-
ce di mobilitare le forze paesane, 
soprattutto quelle giovanili, verso 
il consolidamento di autentiche 
identità culturali . Le numerose 
associazioni attive  producono 
cultura in riferimento al proprio 
patrimonio demoetnoantropolo-
gico con apporto reciproco e capa-
cità di operare in sinergia, dando 
compiutezza ai valori folclorici di 
riferimento.
La cerimonia si è svolta nella sala 
conferenze del Centro Civico con 
una sentita e partecipata ceri-
monia pubblica resa particolar-
mente solenne dalla presenza del  
Direttivo FITP con il Presidente 
Gerardo Bonifati, il Segretario Ge-
nerale Franco Megna, il Tesoriere 
Antonio Coriglione,il vicetesorie-
re  Franco Fedele,i vice presidenti 
Luigi Scalas e Fabrizio Cattaneo, il 

Presidente del Collegio Sindacale 
Giampiero Cannas ,  gli Assesso-
ri Michele Castrilli, Ciro Marino , 
Luciano Bonventre,  Angelo Sco-
laro, Matteo Evangelista e Elena 
Bartolomasi , promotrice della 
richiesta di conferimento dell'im-
portante premio.
Un Consiglio Comunale Straordi-
nario, aperto ai cittadini ,ha de-
terminato con votazione unanime 
il conferimento della Cittadinanza 
Onoraria alla Federazione Italia-
na Tradizioni Popolari ,   presenza 
costante nel processo di crescita di 
Camporgiano in consapevolezza 
identitaria.
In apertura della cerimonia l'ese-
cuzione dell'Inno Nazionale , ese-
guito dalla locale ultracentenaria 
Filarmonica  “Pietro Mascagni”, 
seguita da un intervento musicale  
del Duo Arcadia dei Maestri Raf-

faele Bifulco (flauto) e Carla They 
(arpa) le cui note hanno fatto da 
preludio al Consiglio Comunale .
 Gli interventi del Sindaco Avv. 
Francesco Pifferi Guasparini e del 
Consigliere Comunale Dott. Elio 
Satti Bravi hanno posto l'accento 
sulla vitalità  di un borgo di 2000 
abitanti con 24 associazioni, dato 
al di sopra delle medie provinciali 
e regionali: evidente la memoria 
viva di una comunità resiliente 
con un sapere collettivo che ha 
saputo, attraverso il tempo, tra-
sformarsi rimanendo fedele a se 
stesso.
La presidente  dell'Unione Co-
muni della Garfagnana, dott.ssa  
Raffaella Mariani ha ribadito la 
specificità del Comune di Cam-
porgiano, la sua coesione sociale 
e la sua effervescenza culturale 
incentrata su una sensibilità spic-
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MEMORIE DI COMUNITÀ
di Elena Bartolomasi

UNA 
COMUNITÀ 
CHE 
DIVENTA 
VOCE
La comunità di 
Camporgiano 
celebra radici e 
futuro con una 
coralità unica.

cata verso la conservazione delle 
proprie radici.
Elena Bartolomasi ha ricordato  
che , nel suggerire all'Ammini-
strazione Comunale  la richiesta 
di conferimento dell'importante 
Premio  “Città del Folklore “, ha 
inteso fare riferimento  all'ecce-
zionalità di una comunità che ha 
portato avanti e continuamente 
porta avanti i valori fondanti del-
la cultura locale: le associazioni 
impegnate nella valorizzazione 
delle proprie radici hanno saputo 
creare eventi straordinari che tali 
non sarebbero stati senza la par-
tecipazione sentita e corale di tut-
ta la popolazione. Da Presidente 
del Gruppo locale La Muffrina e 
da componente  per  lungo tem-
po del Direttivo FITP rileva con 
orgoglio ed emozione la sinergia 
creatasi con la Federazione  che 
ha permesso di creare ponti con 
le altre culture, si è fatta strumen-
to di dialogo continuo tra i popoli, 
in un continuo confronto che ha 
condotto a recepire  la bellezza e 
l'armonia delle diversità , consen-
tendo a Camporgiano di essere 
conosciuto nel mondo e di portare 
il mondo a Camporgiano. Si dice 
particolarmente felice della pre-
senza dei dirigenti federali , salu-
ta  e  porge a sua volta il saluto del 
Presidente Emerito Lillo Alessan-
dro, assente per motivi di salute.
Nel suo intervento il Presidente 

Camporgiano rinnova 
tradizioni e identità 

condivise

Musica e riti 
uniscono generazioni 

nel tempo

Gerardo Bonifati ha  sottolineato 
l'importanza di una comunità sen-
sibile ed attenta  alla cultura che 
si pone ad esempio per tutti i Co-
muni d'Italia,  ha elogiato il valore 
e l'importanza della presenza sul 
territorio del Gruppo Folclorico 
La Muffrina,  ha rivolto sentite pa-
role di apprezzamento e   ringra-
ziamento all'Amministrazione per 
il lavoro svolto nell'ambito della 
conservazione e della valorizza-
zione delle tradizioni popolari.
Il Segretario Generale Franco Me-
gna,  ha espresso  soddisfazione 
per essere presente a Campor-
giano in questo giorno speciale, 
ha illustrato le ragioni che hanno 
portato all'istituzione dell'impor-
tante riconoscimento di “Città del 
Folklore” da parte della FITP,  per 
garantire la conservazione, la co-
noscenza e la trasmissione alla 
future generazioni del patrimonio 
demo-etno-antropologico delle 
diverse comunità italiane. Ha ri-
levato come le tradizioni ancora 
vissute  nei borghi dell'entroterra 
italiano siano identità , memoria,e-
redità che incide in maniera rile-
vante sulle qualità della vita delle 
rispettive comunità
Da parte sua un commosso pensie-
ro a Lillo Alessandro idealmente 
presente a questa celebrazione di 
una comunità a cui sente di appar-
tenere. Il vicepresidente FITP Lu-
igi Scalas, ideatore del prestigioso 
Premio, nel suo saluto ai presenti 
ha  affermato che Camporgiano 
può dirsi orgoglioso di quanto sta 
portando avanti, ha apprezzato i 
relatori per i loro qualificati inter-
venti, ha  ribadito il valore di una 

realtà che ha meritato l'attribuzio-
ne dell'odierno riconoscimento.
Il Sindaco ha consegnato la Citta-

Si celebra il 
riconoscimento 
FITP, 
rinnovando 
identità 
e tradizioni 
comunitarie
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UN RITO DI 
COMUNITÀ
La cerimonia 
FITP ha unito 
istituzioni e 
cittadini in 
un momento 
storico

dinanza Onoraria alla Fitp  con la 
seguente motivazione:
“Il costante e sinergico rapporto 
con la Federazione Italiana Tra-
dizioni Popolari ha contribuito in 
modo determinante a far acquisi-
re a diverse generazioni di giovani 
una consapevolezza identitaria, 
favorendo il confronto e il dialogo 
con altre culture  e al contempo 
assicurandone la continuità. Fon-
damentali sono risultati gli esempi 
e i consigli per una adeguata me-
todologia di ricerca per la tutela e 
la salvaguardia del patrimonio et-
nografico “
Le autorità civili e militari  presen-
ti in sala,  il pubblico numeroso e 
partecipe che ha voluto onorare  lo 
storico evento hanno assistito con 
palpabile commozione alla conse-
gna ufficiale  di Camporgiano Cit-
tà del Folklore e alla lettura  della 
motivazione da parte del Segreta-
rio Generale Franco Megna

“La FITP attribuisce a Campor-
giano il riconoscimento “Città 
del Folklore” per avere promosso 
grazie anche ad importanti azioni 
strategiche tra la pubblica Am-
ministrazione e l'associazionismo 
locale , lo sviluppo di importanti 
espressioni culturali, materiali ed 
immateriali, dal Maggio Garfa-
gnino alla rappresentazione della 
Moresca, dalle rappresentazio-
ni liturgiche alla sopravvivenza 
di riti propiziatori quali il Brugin 
l'Albero, dalla salvaguardia della 
tradizione gastronomica alla ri-
proposta  di canti, danze , musiche 
e riti che,messi in scena dal Grup-
po Folclorico La Muffrina, rappre-
sentano autentiche memorie di co-
munità. Camporgiano diventa così 
in tutta l'area della Garfagnana, 
simbolo di un modo di interpreta-
zione del proprio patrimonio etno-
grafico in cui il flusso vivente ed 

autobiografico si intrecciano allo 
studio antropologico e alla rap-
presentazione artistica,andando 
quasi ad azzerare la distanza fra 
scienza, arte e vita. Camporgiano , 
quindi , con le sue molteplici e me-
ritorie attività nel settore delle tra-
dizioni popolari è, anche, esempio 
di un concetto di teatralità che su-
pera il suo statuto estetico di “rac-
conto storico ed etnografico ,a fa-
vore di un sincretismo culturale in 
cui entrano, nella loro differenza, 
tutti i fenomeni sociali ed umani di 
un'intera comunità ”
Terminata la parte istituzionale 
della manifestazione , un melodi-
co canto dedicato a Camporgiano 
da Manola Rocchiccioli  , direttore 
artistico del gruppo Folclorico La 
Muffrina, ha dato avvio allo spet-
tacolo del gruppo stesso che ha 
presentato alcune peculiarità del 
proprio repertorio, danze,canti,-
stornelli,  rappresentazione delle 
Moresche  con stanze di Maggio 
offerte ai presenti da Renzo, un 
autentico portatore della tradizio-
ne. Con  la proiezione di suggestive 
immagini La Muffrina si è raccon-
tata nel tempo,  ha ricordato che, 
con il potere della musica, del bal-
lo , dell'arte ha portato la propria 
cultura oltre i confini della Rocca 
estense ,facendosi conoscere in 
Italia e nel mondo. E' dal 1956 il 
canto, il battito,la voce del terri-
torio, ponte vivo tra passato e pre-
sente. Il suo pensiero sentito a chi 
nel tempo , con visione ed amore, 
ha saputo custodire ciò che abbia-
mo di più prezioso:la nostra identi-
tà e le nostre radici.
Accompagnata dalla linfa pre-
ziosa della Federazione Italiana 
Tradizioni Popolari, affiancata da 
pionieri ispirati in un meraviglio-
so viaggio, si affida oggi ai giova-
ni che sapranno custodire ciò che 
siamo per portarlo con orgoglio 

verso il futuro.
La Muffrina si è presentata come 
“cuore che danza e storia che 
vive”,in sinergia con le altre as-
sociazioni locali quali l' Associa-
zione Teatrale del Contafole e la 
Filarmonica Mascagni che hanno 
offerto la loro esibizione come tri-
buto a questa storica giornata. 

Preziosi momenti conviviali hanno 
evidenziato la cordialità, l'autenti-
cità dei rapporti, l'affetto che lega 
dirigenti e uomini e donne  di quel 
fantastico mondo del Folklore che 
si esprime con un grande senso di 
appartenenza.
Ogni manifestazione è occasione 
per ravvivare contatti, amicizie, 
legami realizzati nel tempo  e cu-
stoditi con affetto : trovarsi in-
sieme, vivere con responsabilità i 
momenti solenni, rapportarsi con 
spontaneità nei momenti di relax 
facendo sentire gli ospiti a casa 
propria  significa dar luogo ad 
esaltanti momenti di incontro.
La quarantennale realizzazio-
ne del Festival Internazionale del 
Folklore  è stata determinante 
nella maturazione di una popola-
zione che ha recepito il valore del-
la conservazione e divulgazione 
della tradizione e si è posta come 
custode   di una ricca e peculiare 
realtà identitaria,  a testimonianza 
di una civiltà contadina in inevita-
bile trasformazione ma detentrice  
di un patrimonio di cultura  da tra-
mandare con opportuna rifunzio-
nalizzazione.
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Nel Consiglio Comunale Straor-
dinario del 27 settembre 2025, 
Camporgiano ha celebrato un 

riconoscimento che è molto più di un 
titolo: Città del Folklore. 
A sottolinearne il significato profon-
do è stato l’intervento del Consigliere 
Comunale — già dirigente della Regione 
Toscana — Elio Satti Bravi, che con lu-
cidità e passione ha restituito l’essenza 
di una comunità capace di trasformare 
la propria tradizione in un processo 
culturale vivo.

Non si è trattato, ha spiegato, di un 
premio rivolto al passato. Al contrario, il 
folklore che Camporgiano rappresenta 
non è “un repertorio fissato nel tempo”, 
né un’immagine da cartolina. È un fe-
nomeno dinamico, che cambia e cresce 
con la comunità. 
Le tradizioni non si conservano per 
semplice devozione, ma perché riescono 
a rinnovarsi senza perdere il loro senso 
profondo. 
È in questa capacità di adattamento che 
vive l’identità collettiva.

Satti Bravi ha invitato a liberarsi dagli 
stereotipi, ricordando che il folklore au-
tentico è cultura viva, intelligenza col-
lettiva, risposta simbolica ai bisogni di 
un popolo. E Camporgiano - con la sua 
storia e le sue pratiche condivise - ne è 
esempio tangibile. Dalle feste religiose 
come San Giacomo, il Gesù Morto e la 
Trinità, fino al Maggio, alle infiorate, ai 
riti propiziatori e alle antiche veglie, la 
comunità ha attraversato il tempo man-
tenendo ciò che conta davvero: i gesti, i 
simboli, le radici.

Una parte importante di questo per-
corso è frutto dell’intesa costante tra 
Amministrazione Comunale, associa-
zioni e cittadini. Satti Bravi ha ricordato 
il valore storico della Festa dei Fiori e 
del Festival del Folklore, quest’ultimo 
capace di portare nel borgo danze, 
colori e culture da tutto il mondo. E al 
centro di questo dialogo c’è un gruppo 
che, più di ogni altro, ha intrecciato 
storia, pedagogia e appartenenza: La 
Muffrina, definita “non solo un gruppo 
di danza, ma una scuola intergenerazio-
nale, un archivio vivente, una famiglia 
simbolica”.
Per settant’anni, La Muffrina ha ac-
colto bambini, genitori, nonni, trasmet-
tendo non solo repertori coreutici ma 
valori, identità e senso di comunità. Un 
ruolo cruciale in una contemporaneità 
che corre e tende a dimenticare. Cam-

porgiano, invece, ha scelto di ricordare 
attivamente, facendo del proprio patri-
monio non una reliquia, ma una pratica 
viva.
Satti Bravi ha sottolineato con forza 
che il folklore non è mai esclusivamente 
festa: è educazione, politica culturale, 
linguaggio delle persone che nei secoli 
hanno trovato modi creativi per esistere 
e resistere. Ricevere il titolo di Città del 
Folklore significa quindi assumersi una 
responsabilità: custodire, innovare, tra-
mandare, interrogarsi. Significa mante-
nere attivo un laboratorio culturale che 
coinvolge le nuove generazioni e rende 
la comunità protagonista del proprio 
destino.
“Camporgiano è Città del Folklore non 
solo per ciò che ha fatto, ma per ciò 
che continua ad essere: una comuni-
tà che cammina”, ha concluso. E con 

un’immagine semplice e potentissima 
ha descritto il senso più profondo del vi-
vere insieme: “Una comunità è come un 
marciapiede stretto: si cammina vicini, 
a volte ci si urta, a volte ci si aiuta. Ma 
in qualche modo si va avanti insieme.”

Un articolo che non solo racconta il 
valore del titolo ricevuto, ma conferma 
l’identità di Camporgiano come luogo 
dove il folklore non viene celebrato: 
viene vissuto.

Dove il folklore 
è vita in movimento

Il valore di una memoria 
che si rinnova

L’intervento di Elio Satti Bravi
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Nel cuore della Garfagnana, Cam-
porgiano rinnova il suo legame più 
profondo con la cultura popolare, 
accogliendo la Federazione Italia-
na Tradizioni Popolari ai massimi 
livelli. Nel corso della cerimonia 
ufficiale, il Sindaco Francesco 
Pifferi Guasparini ha rivolto pa-
role di gratitudine alla FITP e al 
suo Presidente nazionale, Gerar-
do Bonifati, sottolineando come il 
loro impegno rappresenti oggi un 
presidio culturale fondamentale.

Richiamando una riflessione di 
Bonifati — «in un mondo che si 
smarrisce nell’istantaneo, noi qui 
oggi conosciamo ciò che resta» 
— il Sindaco ha messo in dialogo 
questo pensiero con la voce di Ce-
sare Pavese. L’idea che “la vitalità 
creatrice è fatta di una riserva di 
passato” è diventata il filo condut-
tore di una giornata dedicata alla 
memoria come forza viva, capace 
di costruire futuro.

Le tradizioni non sono infatti reli-
quie, ma necessità umane profon-
de: mantengono acceso il senso di 
appartenenza, restituiscono iden-

tità, rafforzano i legami e sosten-
gono la continuità tra generazioni. 
Camporgiano lo dimostra nel suo 
tessuto culturale vivo: le Filarmo-
niche ultracentenarie, la Masche-
ra de La Catalani, il Laboratorio 
Teatrale, il Pro Loco, fino al Grup-
po Folklorico “La Muffrina”, vero 
cuore della comunità e modello 
riconosciuto di ricerca, passione e 
trasmissione della tradizione.

È proprio a “La Muffrina”, insieme 
alla sua Direttrice Artistica Ma-
nola Rocchiiccioli e a tutti coloro 
che negli anni hanno alimentato 
questo patrimonio comune, che il 
Sindaco ha attribuito il merito più 
grande: quello di aver reso la fe-
sta e l’identità camporgianese un 
bene condiviso e tangibile, capace 
di parlare all’Italia intera.

Il momento culminante della ceri-
monia è stato il conferimento della 
Cittadinanza Onoraria al Presi-
dente nazionale della FITP, Dott. 
Gerardo Bonifati. Un gesto simbo-
lico e profondamente sentito, che 
riconosce nella sua opera un pon-
te tra territori, una guida culturale 

e un promotore instancabile delle 
tradizioni come bene collettivo.

Il Sindaco ha concluso ricordando 
una parola dell’Ecclesiaste: «per-
ché se è vero com’è vero che c’è 
un tempo per distruggere e uno 
per costruire, noi oggi scegliamo 
la via della memoria che rigenera 
e condanna un futuro consapevo-
le e migliore».
Camporgiano rinnova così il suo 
patto con la tradizione: non guar-
dare al passato con nostalgia, ma 
custodirlo per generare futuro. 

Un pensiero di gratitudine 
al Sindaco Francesco 
Pifferi Guasparini, che 
ricorda a tutti noi il valore 
della memoria come 
fondamento del futuro

PREMIAZIONE
Il Sindaco Francesco Pifferi Guaspa-
rini, a sinistra, nel momento della 
consegna del riconoscimento che 
celebra il valore della tradizione e 
della comunità

Camporgiano 
e il valore della memoria: 
un riconoscimento che unisce 
comunità e futuro

Volontari costruiscono 
quotidianamente 

cultura partecipata

Il folklore diventa 
futuro attraverso 

comunità
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LE VOCI DEL FOLKLORE
di Francesco Cuva

l gruppo folk Amastra compie 31 anni 
di attività con successi di critica in 
Italia, Europa e America; ha il merito 

di salvare quel vasto patrimonio culturale 
amastratino che va sotto il titolo di tradi-
zioni popolari e folklore. L’anima di questo 
movimento culturale è rappresentata dai nu-

merosi componenti: Angelo Scolaro, propul-
sore per passione e organizzatore storico, la 
signora Patrizia De Caro, espressione con il 
padre e il nonno di una antica tradizione ar-
tistica, e i numerosi membri che con dedizio-
ne mettono in scena un mondo recuperato. 	
                                                                             
Il lavoro di ricerca, lo spettacolo e il premio 
Cocchiara sono stati determinanti affinché 
la città fosse insignita del titolo di Capitale 
del Folklore.
L’associazione culturale ha ripristinato an-
che il classico concetto dello stare insieme 
che rende la vita più gioiosa e favorisce lo svi-
luppo della civiltà. Tutte le attività del grup-
po, difatti, hanno avuto e hanno come fine la 
socializzazione degli associati ma anche dei 
cittadini che si interessano di questi temi e 
degli spettatori che assistono alle esibizioni.                                                                                                                             
Le tradizioni popolari amastratine hanno 
una lunga storia, documentata dagli archivi 
del comune, suscitando interesse e svilup-
pato studi a chi ha soggiornato a Mistretta. 
Nel 1876, i professori del Ginnasio Alessan-

dro Fabre e Giovanna Maria Pignocco ne 
fanno un commento positivo.  Il Fabre scrive 
che le manifestazioni folcloristiche di Mi-
stretta destano stupore; tra l’altro descrive 
nei dettagli la processione di san Sebastia-
no: il suono del tamburo, il canto dei chieri-
ci e il popolo dietro al fercolo (vara) a piedi 
nudi e silenzioso. A Mistretta anche il lavo-
ro è uno spettacolo con  i “carretti istoriati 
di colori vivacissimi  di miracoli dei Santi, 
di fatti dell’ Antico e del Nuovo Testamento, 
di leggende medioevali e imprese cavalle-
resche” 1; i carrettieri  con distici spronano 
il cavallo al trotto o salutano un passante.                                                                                                           
La professoressa Pignocco nel suo volume 
Dove si sogna2  è esplicita:  Mistretta  è un paese 
unico nelle sue manifestazioni.                                                                                                                  
Questa cultura è stata ed è promossa dal 
comune, dalla parrocchia, dai cittadini. L’ 
attestano i documenti in cui si evince che a 
Mistretta si sono sviluppati un folklore ur-
bano e un folklore rurale. Tante famiglie 
di contadini dimoravano a Romei, a Fran-
cavilla, alla Sugherita, nei feudi Salamone.                                                                                                                              
Il folklore urbano, espresso dagli artigiani, 
dai commercianti dai chierici e dai cultori, 
ha dato vita alle feste laiche e alle feste re-
ligiose con attività diverse, sostanzialmente 
dirette a rappresentare e a soddisfare i sen-
timenti del popolo. Ha avuto come punto di 
riferimento il salone del barbiere, la bottega 
del calzolaio, la scuola musicale della par-
rocchia. Questi luoghi d’incontro  sono stati 
attivi  fino agli anni sessanta del “ ‘900 con 
la bottega del falegname Seminara, con quel-
le dei bardai  Basilio Filetto  e Sebastiano 
Valenti;  possono considerarsi i luoghi reali 
dove la cultura  popolare mistrettese deve 
essere collocata per identificarla meglio” 3                                                                                                                             
Il comune  è stato ed è il coordinatore  di tut-

Dal gruppo Amastra al Premio Cocchiara: 
il viaggio di una comunità 

che custodisce e rinnova 
la propria identità culturale.

Mistretta, Capitale 
del Folklore: 
una storia lunga secoli

BREVE STORIA DEL FOLKLORE A MISTRETTA

I
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te le attività, proposte dai vari enti 
e dalle singole persone4 . Nei giorni 
del Carnevale si esibiscono i poeti 
estemporanei ossia i cantari i quali 
inventano poesie in ottave, canzo-
ne siciliana. Nei vicoli donne e cul-
tori si sfidano con gli indovinelli 
niminagghie. Le gare poetiche  e 
i balli ritornano nelle vendemmie, 
durante la mietitura nei matrimo-
ni, nei battesimi. Nel 1931 la Festa 
dell’uva dà l’occasione ai poeti di 
proporre i loro versi, ai cantori 
d’intonare le loro ballate e al grup-
po di presentare i nuovi balli.                                                                                                      
Attiva anche la parrocchia: i chie-
rici suonatori, Sebastiano Scadu-
to, Sebastiano di Salvo, France-
sco Lo Stimolo5, nel 1679,  oltre  a 
intonare il canto gregoriano,  cre-
ano inni in onore della Madonna 
dei Miracoli, della Madonna della 
Luce, di san Sebastiano, accompa-
gnati  da rosari e preghiere; nel-
la settimana Santa va in scena u 
Marturiu. L’otto settembre il ballo 
dei Gesanti e la luminaria conclu-
dono un ciclo.Del folklore rurale è 
stato testimone il professore Enzo 
Romano con i suoi libri: Muddica-
ti e a casa paterna.  In campagna i 
contadini la sera si riuniscono e si 
dilettano a raccontare storie, fia-
be e leggende, mentre i giardinie-
ri preparano le canzoni d’amore, 
atte a inneggiare la bellezza delle 
donne:

Rosa, Rusidda bedda vi chiamati 
Lu culuri di li rose aviti
Siti na rosa d’nnviernu e ri li estati
E estati e nviernu sciaru faciti.

In questo contesto s’inseriscono 
i musicanti con le serenate not-

turne, atte a rendere omaggio ai 
futuri sposi. Nei giorni delle fiere, 
11 giugno, festa di san Barnaba, e 
il 4 settembre festa della Madonna 
della Luce, a partire del XVI seco-
lo, arriva da Catania o da Palermo 
a Mistretta il Cantastorie, erede 
dei menestrelli. L’invito dipende 
dal fatto che gli amastratini han-
no un rapporto commerciale con 
le due città. A Catania portano 
ghiaccio, formaggi e legnami, a 
Palermo carbone, legname, agnel-
li e nella capitale partecipano alla 
fiera del bestiame. Il cantastorie 
propone a pastori, sensali e com-
mercianti, poesie, musica, narra-
zioni, storie di eroi, leggende, cro-
nache sociali, episodi drammatici; 
per questo risiede in loco parecchi 
giorni. Il suo modo di comunicare 
trasmette forti emozioni per cui 
diventa un personaggio. Spesso 
racconta fatti avvenuti in città 
come lo stupro di una ragazza da 
parte di un sacerdote. Conclude 
lo spettacolo con argomentazioni 
sociali:   

u munnu eni chinu ri birbanti
Ri farsi, ri ladri e ri briganti
E mangianu pani a trarimientu. 

                                     
Di fronte a una platea di gente 
che lavora dalla mattina alla sera 
queste parole suscitano appro-
vazione e applausi. Dunque, se la 
storia delle tradizioni popolari di 
Mistretta è vasta e importante, si 
deve dare atto al gruppo Folklo-
ristico Amastra di Mistretta di 
averne rafforzato il senso d’identi-
tà. Il fiore all’occhiello del gruppo 
Amastra è il premio Cocchiara che 

nel tempo ha annullato la distan-
za tra tradizioni popolari e Folk. 
Così, il 17 settembre, al cinema 
Falcone-Borsellino ha premiato tut-
ti i giovani che si sono impegnati 
nelle varie manifestazioni. Il 18 si 
scopre il murales, realizzato dai 
pittori nicosiani Mario Cannizzo e 
Arianna Pantuso. L’opera perfetta 
stilisticamente e nelle sue simme-
trie esalta la città di Mistretta che 
ha ricevuto l’attestato di Capita-
le del Folklore.  Ne è seguito un 
Simposio con la partecipazione 
del sindaco di Mistretta Sansarel-
lo, del prof. Francesco Cuva e del 
professore di antropologia cultu-
rale Francesco Faeta. Nella lectio 
magistralis il professore Faeta, 
innamorato dell’ambiente e della 
cultura di Sicilia, ricorda di avere 
visitato i numerosi siti archeolo-
gici dell’Isola e di averne studiato 
le strutture, le allegorie e il tempo 
storico di ogni aerea. A lungo si è 
soffermato sulla questione Gibel-
lina e la sua innovazione.                         
Per i suoi studi antropologici ha ri-
cevuto il Premio Cocchiara.                                                      
La manifestazione si è conclusa 
con degustazione dei dolci tipici di 
Mistretta, realizzati dagli alunni 
pasticcieri dell’Istituto Tecnico di 
Santo Stefano, facente parte del 
Liceo amastratino Manzoni.  

1A. Fabre, Ricordi di Mistretta, Il Baretti Scolastico, 
Tipografia Salesiana, n° 20-21, Torino 1876, p.156.
2G-M. Pignocco, Dove si sogna, Bonavecchia-Balestrini, Palermo 1925.
3S. Lo Iacono, Ideologia e realtà nella letteratura popolare di Mistretta, 
Officine Grafiche, Messina 1989, p. 220.
4Archivio Comunale Mistretta, Il Libro degli esiti, anni 1603-1618.
5Archivio Diocesano Cefalù, faldone 920, f.47, anno 1679.

TRADIZIONI 
Dal gruppo Amastra al Premio Coc-
chiara: il viaggio di una comunità 
che custodisce e rinnova la propria 
identità culturale.
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IDENTITÀ E PATRIMONIO
di Maria Teresa Iarusso

AGNONE
CITTÀ

DEL 
FOLKLORE

MARIA TERESA IARUSSO

La FITP celebra Agnone come custode vivente 
delle tradizioni molisane: 

una comunità in cui la Ndocciata, gli artigiani del rame 
e la cultura popolare continuano a dare forma al futuro.

Ci sono luoghi che sembrano scritti più 
che costruiti, tracciati come pagine di 
un grande libro antico, dove ogni vicolo 
è un capoverso e ogni pietra porta la fir-
ma di chi l’ha attraversata. Agnone è uno 
di questi luoghi rari e preziosi: città che 
parla una lingua fatta di simboli, gesti, 
suoni, fuoco. Una città che non conserva 
le tradizioni: le custodisce come si custo-
disce un’eredità sacra. È per questo che la 
Federazione Italiana Tradizioni Popola-
ri ha voluto onorarla con il titolo di Città 
del Folklore: un riconoscimento che non 
premia solo ciò che Agnone è, ma ciò che 

Agnone rappresenta per l’Italia intera.
Agnone è un crocevia di storie antiche e di 
presente vigile. La sua identità non è mai 
stata un museo: è un fuoco vivo. E nel suo 
scorrere ha saputo fare del folklore non un 
ricordo, ma un destino. Qui la tradizione 
non è mai diventata folcloristica: è rima-
sta autentica, profondamente vissuta, or-
gogliosamente condivisa. La città respira 
il ritmo della cultura popolare come un 
canto collettivo, un respiro lungo, un bat-
tito che unisce generazioni.
Tra tutti i riti che le conferiscono un’au-
ra quasi mitica, la Ndocciata è la fiamma 

LA NDOCCIATA 
DI AGNONE
Il fiume di fuoco che, 
da secoli, accende la memoria 
e unisce generazioni.
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più alta. Non è solo una manifestazione: 
è una preghiera ardente, un cammino di 
luce che attraversa le vie come un’antica 
dichiarazione d’amore alla comunità. Le 
gigantesche torce portate a braccia non 
sono semplici oggetti: sono genealogie, 
promesse, discendenze. Ogni ndoccia rac-
conta un casato, una storia, un’apparte-
nenza. E quando la notte si apre al grande 
fiume di fuoco, tutto sembra riprendere il 
proprio posto: gli antenati accanto ai figli, 
il passato accanto al futuro, la fede accan-
to al coraggio.
È in questo intreccio di memoria e identi-

tà che la FITP ha riconosciuto la forza di 
Agnone. Una forza che si misura non solo 
nella spettacolarità delle sue tradizioni, 
ma soprattutto nella cura con cui le cu-
stodisce. Le associazioni, i gruppi folk, i 
portatori di cultura popolare, gli artigia-
ni del rame e delle campane: ogni figura, 
ogni mestiere, ogni gesto contribuisce a 
un patrimonio che si rinnova giorno dopo 
giorno. Agnone non lascia che le sue tradi-
zioni si consumino: le nutre, le prepara, le 
rimette in cammino.
Essere Città del Folklore significa allo-
ra assumere una responsabilità grande 

GENERAZIONI 
Portatori, famiglie e nuove 
generazioni: la Ndocciata 
accende il volto più autentico 
della comunità agnonese.
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e luminosa. Significa diventare 
faro e presidio, modello e guida 
per un Paese che spesso dimen-
tica quanto le tradizioni popolari 
siano un’ossatura culturale, un 
collante invisibile, un patrimonio 
che crea comunità. Agnone lo fa 
con una naturalezza sorprenden-
te. Non ostenta, non spettacola-
rizza: vive. Lascia che sia la vita 
quotidiana a raccontare ciò che 
le appartiene.
Chi percorre Agnone nei giorni 
che precedono le feste più sentite 
percepisce un’atmosfera che non 
si può spiegare, solo respirare. Le 
prove dei costumi, le mani che 
intrecciano legature, i suoni che 
emergono dalle botteghe, le voci 
che si accordano ai canti, le cam-
pane che scandiscono ritmi an-
tichi: tutto partecipa a un’unica, 
grande preparazione collettiva. È 
come se la città intera diventasse 
un laboratorio di identità, un’of-
ficina della memoria, un luogo in 
cui la tradizione non viene ripro-
dotta ma rigenerata.
Ed è proprio questa capacità di 
rigenerazione che rende Agno-
ne un unicum nel panorama na-
zionale. Qui il folklore non è mai 
nostalgico: è moderno nella sua 
antichità, attuale nella sua ritua-
lità, vibrante nella sua solennità. 
Le nuove generazioni non os-
servano il passato da spettatori: 
lo attraversano, lo interpretano, 
lo portano avanti. I bambini che 
guardano le ndocce oggi saranno 
i portatori di domani. E in questo 
passaggio di testimone c’è qual-
cosa di profondamente poetico: la 
consapevolezza che la tradizione 
vive solo se qualcuno la attende.
La Federazione Italiana Tradi-
zioni Popolari ha riconosciuto in 
Agnone un patrimonio vivo, un 
esempio concreto di come una 
comunità, quando è compatta e 

orgogliosa, possa trasformare la 
propria storia in una risorsa cul-
turale, sociale e perfino econo-
mica. Qui il folklore non è un or-
namento, ma una infrastruttura 
identitaria che dà forma al terri-
torio e alla sua visione del futuro.
E il futuro, ad Agnone, è già scrit-
to nel fuoco che illumina il cam-
mino. Nelle mani che modellano 
il rame. Nel suono delle campane 
che, da secoli, chiamano a rac-
colta emozioni e ricordi. Nei volti 
segnati da generazioni di lavoro 
e dedizione. Nei sorrisi di chi sa 
che, senza tradizioni, una città 
perde la sua anima.
Agnone Città del Folklore, dun-
que, non è un titolo: è una voca-
zione, un compito, un onore. È la 
conferma che esistono luoghi in 
cui la cultura popolare non solo 
resiste, ma indica la strada. Luo-
ghi in cui la memoria non pesa: 
illumina. Luoghi in cui le comu-
nità non guardano al passato per 
rifugiarsi, ma per ripartire.

Le sue strade, le botteghe, 
le fiamme della Ndocciata 
e il suono antico delle 
campane raccontano una 
città che non conserva 
il folklore, ma lo abita 
ogni giorno

La consegna della targa da parte 
del Presidente della FITP Gerar-
do Bonifati al Sindaco di Agnone 
Daniele Saia è avvenuta, presso lo 
splendido Cinemateatro “Italoar-
gentino” alla presenza di autorità 
civili, militari, religiose. Su tutte 
la presenza, oltre quella dell’in-
tera amministrazione comunale, 
del sottosegretario alla presiden-
za della Regione Molise Vincenzo 
Niro, di S.E. il Questore Davide, 
S.E. il Prefetto Giuseppe Montel-
la, del Capitano della Compagnia 
dei Carabinieri della Città Matteo 
Genovese, del maresciallo Luigi 
Piliego in qualità di comandan-
te della Stazione, del Colonello 
Massimiliano Bolognese, Coman-
dante provinciale del distacca-
mento della Guardia di Finanza 
di Isernia, del Capireparto dei 
VVFF di Agnone, Paolo Spadanu-
ta e Felice Longo. La benedizione 
è stata sovraintesa da don Ono-
frio Di Lazzaro. Alla cerimonia, 
accompagnata nella presenta-

IDENTITÀ 
Agnone accen-
de il suo rito più 
antico: un fiume 
di fuoco che 
consacra la città 
a Capitale del 
Folklore

IDENTITÀ E PATRIMONIO
di Maria Teresa Iarusso
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zione dal portamento evocativo 
di due giovani rampanti amanti 
della cultura locale, Michela Cer-
baso e Enrico De Simone, hanno 
partecipato varie rappresentanze 
dei gruppi molisani affiliati alla 
Federazione quali A Shcafètte 
da Termoli, I Dragoni del Molise 
da Agnone, protagonisti della ri-
chiesta di candidatura sposata da 
subito dall’assessore molisano del 
nazionale, Michele Castrilli, Ru 
Maccatur da Carpinone, La Pcc-
nera da Forlì del Sannio, Il Mer-
letto di Isernia Arte nelle Mani da 
Isernia, La Compagnia di Canto 
Popolare da San Giuliano del 
Sannio, Il Costume dell’Anima da 
Longano, Molise Radici da Cam-
pobasso. Presenti inoltre il teso-
riere della Federazione Antonio 
Coriglione, Valentina Sarda della 
Redazione Social, Enzo Cocca e 
Maurizio Varriano dell’Ufficio 
Stampa nonché direttore e capo 
redattore della rivista Il Folklore 
d’Italia. 
Emozioni e condivisioni per un 
traguardo meritatissimo che ini-
zia tantissimi anni orsono in Ca-
nada grazie all’allora presidente 
del gruppo folk di Agnone, il prof. 
Giuseppe De Martino, ambascia-
tore di Agnone del Mondo, Padre 
del Folklore, Cavaliere al Merito 
della Repubblica Italiana e anco-
ra motore vitale dell’intero mon-
do del folklore, nazionale e in-
ternazionale. Nota di merito per 
la bellissima performance dello 
studioso e ricercatore delle tradi-
zioni Domenico Meo. 
E mentre le fiamme della Ndoc-
ciata si alzano al cielo, mentre il 
borbottio del rame accompagna il 
lavoro degli artigiani, le campane 
dell’Antica Fonderia Pontificia 
Marinelli suonano a festa, le vie 
si riempiono di storie che tornano 
a camminare, Agnone continua a 

essere ciò che è sempre stata: una 
città che brucia di identità, che 
custodisce l’Italia più antica e più 
vera, che porta avanti il suo folklo-

re come un dono, una promessa, 
una luce. Una luce che, grazie al 
riconoscimento della FITP, oggi 
illumina tutta la nazione. 
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ABITI  STORICI
di Maurizio Varriano

“Lo splendore non ha limiti, neanche se viene la 
notte”, avrebbe sciorinato Goethe, nell’a-
prire al mondo le pagine della sua diparti-
ta. Esalò l’ultimo respiro con “Più luce”, e 
risorse dalle tenebre grazie al viaggio più 
luminescente al mondo. Nell’universalità 
del camminare la terra, non disdegnò di 
raccontare la bellezza dell’uomo e dei suoi 
tesori incarnati dalla simbologia del suo ve-
stire. L’11 novembre 2025 sarà sicuramente 

una delle date da scrivere indelebilmente 
nelle menti di molti, soprattutto in quelle 
di chi vive di cultura, di tradizioni, di cono-
scenza e studio di un mondo, quello delle ri-
evocazioni storiche o folkloriche che siano, 
che non sminuisce la vita, e di essa ne esalta 
virtù. La Federazione Italiana Tradizioni 
Popolari funge da collante tra la vita vis-
suta, e quel ricordo che batte sempre e non 
smette di stupire, neanche nell’ordinarietà 
del logorio della vita moderna. “Chissà se 
prima o poi, se tu avrai compreso mai, se ti 
sei voltata indietro” canta Claudio Baglioni 
nel rimarcare la necessità di ricordare per 

poter trapassare il male, e ritrovar navicelle 
seriche e tranquille. Navicelle che cerca-
no di attraccare nei cuori di ognuno di noi 
affinché il passato sia ancora la storia del 
presente e l’immagine di un futuro decisa-
mente migliore. Cercare la felicità è lungi-
miranza e partecipazione al bene collettivo 
e, forse, se lasciato nei cassetti, non potrà 
che condizionare la vita di un mondo che 
spesso smette di ruotare attorno al perno 

fondante della quotidianità. Si corre per ar-
rivare cadendo nella trappola del miraggio, 
ci si ferma dinanzi alla stanchezza, e non di 
certo dinanzi la vita. La Federazione Ita-
liana Tradizioni Popolari, cofautrice della 
Legge che ha istituito la giornata nazionale 
degli abiti storici, promossa dalla senatrice 
Anna Maria Fallucchi :orgogliosamente 
avvezza alla tradizione popolare in quanto 
proveniente dal gruppo folkloristico della 
bella San Nicandro Garganico; non lascia 
nulla al caso e nel promuovere concetti po-
polari, racchiude in scrigni aperti alla con-
divisione, ogni cosa possa essere viatico di 

MEMORIA
Figuranti, costumi e comunità 
ridanno voce al passato: un 
patrimonio culturale che la 
FITP trasforma in un ponte 
vivo tra storia, presente e 
futuro.

La FITP festeggia 
la giornata nazionale 
dedicata ai costumi storici

Manifestazioni in tutta Italia. 
Fa specie la presenza 

di un federato 
ancora in fasce
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LUCE
La celebrazione 
della Giornata 
Nazionale degli 
Abiti Storici 
accende un 
cammino nuovo: 
la tradizione 
diventa identità 
condivisa e luce 
che attraversa le 
generazioni.

prospettive culturali che guidano 
il capotreno a fermarsi in stazioni 
piene di vitalità, e soprattutto di 
felicità condivisa. Tutto viene mo-
dellato a seconda delle storie lo-
cali, della vita quotidiana di tempi 
passati nell’ottica di un futuro sen-
za più disformismi, dogmi dell’Ego, 
incultura. Un legame indissolubile 
che gli allora “cafoni” – legati con 
la fune – ebbero a sostenere: cam-
minare insieme non disperde ma 
genera! Così la festa si tiene al nuo-
vo giorno, e la notte racchiude a sé 
l’onere del giusto riposo. Le piazze 
si son aperte alla felicità dell’in-
contro e i costumi hanno rubato 
la scena. Centinaia di figuranti 
son diventati attori, e ogni pezzo 
di stoffa, ogni monile, ogni legac-
cio, ha assunto l’onere dell’orgo-
glio identitario. “Forse non tutto 
è perduto”, e così come Francesco 
nel film di Francesco Bellomo, in 
quel bizzarro assemblaggio uma-
no che costituisce il microcosmo 
della “partitella” di calcio, non è 
infrequente trovarsi gomito a go-
mito il laureato con l’analfabeta, il 
ragazzo con l’adulto, il povero con 
il ricco. Ci si mescola armonizzan-
do nella non di certo concordata 
uniformità, nell’illusoria speranza 
di resistere ai colpi del mondo che 
spesso generano differenze, di-
suguaglianze, guerre e diseredati 
della felicità. Il presidente della Fe-
derazione Italiana Tradizioni Po-
polari Gerardo Bonifati, entusiasta 
del momento raggiunto, si lascia 
andare e nel porgere plauso alla 
politica del fare, lancia un monito 
nella speranza che venga raccolto 
dai più: “Tutto ciò non può essere 
preso a modello, dobbiamo neces-
sariamente invertire la rotta e solo 
conservando i valori dei nostri avi 
si potrà sperare in un mondo mi-
gliore. Noi, come Federazione Ita-
liana Tradizioni Popolari, ci siamo 

e ci saremo da qui sino all’eternità. 
Aver raggiunto lo scopo dell’istitu-
zione della giornata nazionale de-
gli abiti storici, e ancor prima della 
giornata nazionale del folklore, è 
motivo di orgoglio ma non certo ci 
permette di soffermarsi alla gioia 
di un momento. La costruzione di 
nuove mentalità è difficile, lunga 
ma ogni tassello, se partecipato, 
ci rende speranzosi e decisamente 
aperti a nuove sfide. Ringraziare 
chi è al nostro fianco non è un do-
vere in quanto è fonte di assoluto 
piacere condiviso che formalizza 
un pensiero non scontato. Il mon-
do del folklore è vivo e con esso la 
voglia di porgere l’altra guancia”. 
Il ministro con delega al Turismo, 
Daniela Santanché sin da subito 
ha incaricato i suoi uffici affinché 
tutto procedesse per il meglio e 
speditamente ha portato a casa un 
risultato degno di nota, e soprat-
tutto di grande valenza culturale. 
La conferenza stampa di presen-
tazione del risultato, non a caso, si 
è tenuta in un luogo simbolo qual 

è la sede del Museo delle Civiltà, 
magnificamente diretta da Andrea 
Villani. Parole di soddisfazione an-
che dal Ministro all’Istruzione e del 
merito, Giuseppe Valditara che nel 
favorire il dialogo con le scuole ha 
auspicato la possibilità di una pro-
gettualità identitaria in seno agli 
istituti scolatici.  - La cultura sposa 
la tradizione, la tradizione traina 
indefessamente la cultura-.  



L' INTERVISTA
di Vincenzo Cocca
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il Museo delle vestimenta. Orgoglio italiano

“MUVES”

Le splendide foto non appagano la curiosità che necessita della visita pertanto, per chi volesse intraprendere 
un viaggio senza pari e soprattutto fine a un ritorno alle radici, vi si indicano i seguenti indirizzi per favorir la 
prenotazione : www.muves.it – tel. 329 3218583 – 351 4279662
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IL DIRETTORE DELLA RIVISTA A TU PER TU CON L’ANTROPOLOGO ANTONIO SCASSERRA

"Al Muves si entra da turisti e si esce da 
amici", questo è il motto della famiglia 
Scasserra che dal 7 di giugno scorso 
ha aperto al pubblico le porte della loro 
dimora. Parliamo della bellissima avven-
tura, quella dell’istituzione di un Museo 
decisamente diverso, decisamente con-
temporaneo nella sua civica immortale 
tradizione, direttamente con il suo “men-
tore” l’antropologo Antonio Scasserra. 

Cocca -  Antonio, quale soddisfazione ti 
consegna al cuore l’aver creato un vero 
gioiello riconosciuto da tutti e che gode 
del gradimento culturale proprio del Mini-
stero Italiano della Cultura?

Scasserra - La soddisfazione maggiore 
è quella di vedere sul volto dei visitatori 
tanto stupore difronte all'impatto appena 
mettono piede nel salone. Le persone, 
infatti, si aspettano di entrare diretta-
mente nel museo e non di essere accolte 
nel salone d'onore della villa. Gli stucchi 
dorati, i soffitti dipinti e il mobilio in stile 
barocco creano un forte impatto emotivo 
nel pubblico che viene mitigato sempre 
con l'assaggio di un dolcetto e un liquo-
re tradizionale preparato dalle signore di 
casa Scasserra dove l'ospitalità è ancora 

cosa sacra. In questo modo si crea subito 
un’atmosfera calda ed accogliente.

Cocca – Nel tuo volto si legge senza pari, 
la voglia che diventa missione, di mettere 
a disposizione la cultura della tradizione. 
Come hai inteso interpretare l’accoglien-
za per chi viene a visitare questo posto 
magico?

Scasserra - I visitatori vengono condotti 
per mano in un viaggio particolarissimo, 
ricco di sorprese e di suggestioni; un 
viaggio nel tempo, nell'anima del popolo 
molisano, un popolo semplice eppure 
così ricco di fantasia e creatività che si 
esprimeva proprio nel modo originale di 
abbigliarsi.

Cocca– Dicevi che la tua creatura, che 
non ha eguali in Italia, è stata concepita 
grazie a uno studio ma soprattutto con 
concetti culturali molto forti. È questo 
un ostacolo alla fruizione? È appagante 
o viene condizionato dalla credulità che 
spesso è intrisa nel mondo del folklore?

Scasserra -: A soli quattro mesi dall'a-
pertura il Muves traccia un bilancio più 
che positivo superando di molto la soglia 

dei 2000 visitatori. Unanime il consenso 
di critica e di pubblico manifestato anche 
attraverso le recensioni sui canali social. 
L'apprezzamento pubblico si è concretiz-
zato anche tramite donazioni di meravi-
gliosi costumi e pezzi originali che i pro-
prietari hanno pensato bene di affidare al 
museo per garantirne la sopravvivenza e 
la valorizzazione. La presenza costante 
nelle sedi deputate quali il Parlamento 
Italiano – qualche giorno addietro i no-
stri costumi hanno suscitato emozioni e 
condotto agli applausi centinaia di sin-
daci, parlamentari, ministri – è il giusto 
coronamento che ci vedrà impegnati alla 
collaborazione con Istituti centrali di Cul-
tura, sedi deputate alla conservazione 
e divulgazione di un’arte magicamente 
tornata prepotentemente all’attenzione 
di cittadini e studiosi, anche in virtù delle 
scelte politiche che mirano direttamente 
alla riscoperta delle Radici. Presto, non 
a caso, saremo ospiti dei Ministeri del 
Turismo e della Cultura in Roma presso la 
sala di rappresentanza del Parlamento – 
La Sala della Regina – per favorire la pre-
sentazione del progetto che mira al Cen-
simento del Patrimonio Culturale Italiano. 
Il lavoro senza diminuzio appaga e paga e 
manifesta forza e impegno culturale.
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DOVE
GLI ABITI

CUSTODISCONO
L'ANIMA 

DELLA
SARDEGNA

Una collezione che non espone tessuti, 
ma memorie: ogni ricamo, ogni foggia, 

ogni filo d’orbace racconta 
il respiro antico di un’Isola che parla 

attraverso i suoi abiti
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La Collezione” Scalas Mereu” vero e pro-
prio patrimonio vestimentario sardo
Tra le Regioni italiane, la Sardegna è 
senza dubbio quella che conserva il patri-
monio vestimentario popolare più vasto, 
complesso e affascinante. In quasi tutte 
le comunità isolane sopravvivono ancora 
oggi antichi abiti festivi e nuziali, custo-
diti con una gelosia che rivela il profondo 
valore identitario che essi incarnano. 
Fin dalla metà del Settecento numerosi 

studiosi, naturalisti, geografi e letterati 
approdarono nell’Isola — allora ancora 
immune alle mode europee — e rimasero 
affascinati dalla varietà delle fogge tradi-
zionali. Le loro opere, stampe, acquerelli 
e descrizioni furono decisive per rivelare 
al resto del mondo l’incredibile ricchez-
za vestimentaria della Sardegna, fino 
ad allora quasi sconosciuta e avvolta da 
un’aura di mistero.

DETTAGLI
Ogni filo, ogni ricamo, ogni 
foggia conserva la voce antica 
delle comunità dell’Isola.

L
La Collezione

” Scalas Mereu” 
vero e proprio patrimonio vestimentario sardo

Non a caso il gesuita Padre Bresciani, nel 1850, scriveva 
nella sua opera Dei costumi dell’Isola di Sardegna compa-
rati con gli antichissimi Popoli Orientali:
«Le donne in Sardegna non escono dalle loro fogge per niu-
na cosa del mondo… e benché i villaggi siano così prossimi 
l’uno all’altro da udirsi le campane, tuttavia ciascun villag-
gio si discosta dall’altro per tal maniera che a prim’occhio si 
dice: quella è di Quartu e quell’altra è di…»
Tale varietà non è un semplice fatto estetico. I costumi sardi 
sono innanzitutto sistemi simbolici di comunicazione: indi-
cavano la provenienza, l’appartenenza, il rango sociale, il 
ruolo nella comunità. Ogni tessuto, ricamo, colore e foggia 
era un segno, un linguaggio. Un tempo, infatti, il “costume” 
era l’abito quotidiano — domestico, festivo, nuziale, da nu-
bile, da coniugata, da vedova. Oggi, poiché solo pochissime 
donne lo indossano ancora abitualmente, è più corretto 
parlare di abbigliamento popolare, utilizzato nelle feste e 
nelle rassegne folkloriche. L’evoluzione del costume “alla 
sarda” è il risultato di un lungo processo storico, sociale e 

IDENTITÀ
Ricami, orbace, colori e silhouette: ogni costume è un codi-
ce simbolico che rivela l’appartenenza, la storia e l’anima di 
un popolo antico.
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manifatturiero che meriterebbe 
studi specifici. Qui possiamo trac-
ciarne solo le linee essenziali.
Due aspetti fondamentali risulta-
no essere i Materiali e le peculiari-
tà generali delle vestimenta, non a 
caso, in tutta l’Isola, la stoffa fon-
damentale dell’abbigliamento tra-
dizionale è l’orbace, tessuto al te-
laio con lana di pecore autoctone. 
Accanto ad esso, soprattutto per 
camicie e inserti, si usavano lino e 
tele artigianali. Pur esistendo ele-
menti comuni, ogni paese ha svi-
luppato un proprio costume con 
peculiarità uniche: colori, ricami, 
passamanerie, fogge e nomi va-
riano radicalmente da comunità 
a comunità. Molti abiti femminili 
presenti nella Collezione Scalas 
Mereu risalgono alla fine dell’Ot-
tocento. Spesso erano abiti nuzia-
li, tramandati di madre in figlia, e 
ciò ha favorito la conservazione 
degli elementi estetici più antichi 
— come si nota nei costumi del 
centro Sardegna (Orgosolo, Desu-
lo, Samugheo), rimasti pressoché 
immutati salvo piccole aggiunte in 
seta.
Al contrario, nelle località più vi-
cine ai centri urbani, l’arrivo di 
nuove stoffe e mode portò all’in-
troduzione di ornamenti e varia-

zioni più moderne.
Per tutto ciò possiamo asseverare 
che l’abbigliamento maschile “alla 
sarda” presenta un’impostazione 
sorprendentemente uniforme in 
tutta l’Isola. Le principali diffe-
renze riguardano il gilet e il modo 
di portare la berrita. I viaggiatori 
dell’Ottocento notarono affinità 
con le fogge dei popoli antichi del 
Mediterraneo.

Elementi principali
Calzoni (Cratzois, Caltzones de 
furresi): inizialmente in orbace, 
poi in lino o tela bianca.
Gonnellino (Ragas, Arroda): in or-
bace nero.
Gambali (Uose, Cratzas): in orba-
ce nero.
Giubbino/Gilet (Cropetu): in pan-
no, lampasso, broccato, velluto, ri-
finito da passamanerie.
Cappotto (Gabbanu): lungo, in or-
bace nero, rifinito con velluto ros-
so o verde, con cappuccio.
Cappottino (Gabbanella): in orba-
ce nero, con cappuccio.
Guarnaca (Colletu): in pelle di vi-
tello o cervo, stretta da una larga 
cintura.
Mastruca (Stabeddi, Beste ’e ped-
de): in pelle di pecora intonsa; d’e-
state con il vello all’esterno, d’in-

RADICI 
Gli abiti della 
Collezione 
Scalas Mereu 
raccontano ciò 
che le parole 
non dicono: 
la memoria 
profonda del-
le comunità 
sarde e il loro 
legame con la 
terra.
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verno verso l’interno.

Mentre l’abbigliamento femminile 
meriterebbe un trattato a parte: 
pur avendo elementi comuni (gon-
na, camicia, gilet, giubbino, grem-
biule, copricapo), cambia radical-
mente da paese a paese. 
Ma entriamo nel si specie:
Gonna - Generalmente in orbace, 
con nomi diversi a seconda della 
località (Unnedda, Fardetta, Pun-
nedda, Sahitu, Palas…).
Nel centro Sardegna resta invaria-
ta nel tempo con una caratteristi-
ca balza in raso colorato; altrove si 
introdussero stoffe importate.
Camicia - In lino o tela, costruita 
in due parti: una inferiore robusta 
per resistere allo sfregamento del-
la gonna, e una superiore più fine 
e ricamata. I nomi variano ( Cossu, 
Imbustu… ). I tagli sartoriali sono 
specifici per ogni area geografica.
Giubbino (Giaccu, Tzipone, Cipo-
ne): varia per taglio e decorazioni 
secondo la zona.
Grembiule (Davantaliu, Panned-
du, Franda, Antalena…): può es-
sere in stoffa ricamata con motivi 
floreali policromi o in orbace con 
tagli distinti.
Copricapo - Il capo più comples-
so e variabile: Muncarori, Benda, 
Lionzu, Iscuffia, Mantu, Mantiglia, 
Cuguddu, Velu, Isciallu ’e Seda, 
Tanau, Arricramau… Ogni paese 
possiede forme, colori e tecniche 
differenti.
Questa Sezione Regionale della 
Collezione Scalas Mereu non è 
soltanto un insieme di abiti: è uno 
spaccato di storia, identità e inge-
gno artigianale, un viaggio antro-
pologico attraverso le comunità 
della Sardegna. Ogni costume è 
una narrazione silenziosa, un’e-
redità che resiste al tempo e testi-
monia la straordinaria ricchezza 
culturale dell’Isola. 

La Collezione 
“Scalas Mereu” 
custodisce uno 
dei patrimoni 
vestimentari 
più preziosi 
d’Italia: un 
mosaico di abiti 
nuziali, festivi 
e quotidiani 
che raccontano 
la Sardegna 
attraverso 
simboli, colori, 
materiali e fogge 
rimaste vive per 
secoli.
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Alla scoperta 
del doppio Flauto

Di canna o càlamo

NICOLA DI LECCE

Nel nostro Paese sopravvive ancora un legame profondo e tenace tra le comunità e la musica e danza tradizionale, un 
legame che pulsa soprattutto nelle aree culturalmente e socialmente legate al mondo contadino. Basta aggirarsi tra 
le feste popolari o seguire un pellegrinaggio per imbattersi in suonatori che ancora oggi accompagnano le danze con 

strumenti antichissimi, che si credevano scomparsi: tra questi, i doppi flauti di canna.
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Dalla mitologia greca alle tarantelle irpine, 
dai Nebrodi ai Peloritani, il càlamo si rivela 
un ponte vivo tra passato e presente

Strumenti semplici e arcaici, costruiti con 
tecniche rimaste immutate nei secoli, che 
in alcuni casi conservano ancora quella 
matrice sacrale capace di creare una mi-
steriosa connessione tra danzatori e mondo 
divino.
Il doppio flauto di canna, chiamato anche 
càlamo (parte del fusto della canna dome-
stica compresa tra un nodo e l’altro), è tra 
i più antichi strumenti musicali conosciuti. 
Le sue origini risalgono agli albori dell’u-
manità e si perdono tra mito e poesia. Se-
condo la tradizione mitologica, fu Atena a 
crearlo per imitare il lamento delle Gòrgoni 
dopo la decapitazione di Medusa da parte 
di Perseo; ma, infastidita dal modo in cui 
lo strumento le deformava le gote, lo gettò 
via, lasciando che altri ne preservassero il 
destino.

Per avvicinarci a questo meraviglioso stru-
mento – che non va confuso con l’antico 
aulòs dotato di ance semplici o doppie – 
abbiamo incontrato il musicista e costrut-
tore Giovanni Saviello di Torre Annunzia-
ta, da anni impegnato nella ricerca e nella 
costruzione dei doppi flauti. Saviello evita 
giustamente facili parallelismi con la mu-
sica dell’antichità, lasciando la materia agli 
studiosi di archeo-musica; tuttavia sotto-
linea come doppi càlami e tamburi a cor-
nice, presenti nell’antichità, sopravvivano 
ancora oggi nella tradizione musicale del-
la Campania, della Calabria e, soprattutto, 
della Sicilia.
Il percorso di Saviello verso questo stru-
mento inizia nel 2005, nel laboratorio del 
grande cantore vesuviano Giovanni Cof-
farelli, dove quattro doppi flauti erano cu-
stoditi per finalità didattiche. A ispirarlo fu 
l’ascolto di una suonata del celebre pastore 

irpino Celestino Coscia. Coffarelli non gli 
donò mai uno dei flauti presenti in labo-
ratorio: preferì indicargli alcune semplici 
canne da pomodori, spiegandogli come da 
quelle potesse ricavarne di nuovi. Fu l’ini-
zio di un lungo cammino fatto di tentativi, 
errori, entusiasmi e scoperte.
Grazie anche ai disegni di Diego Carpitella, 
Saviello affinò progressivamente la preci-
sione dei suoi strumenti fino a comprende-
re che la qualità del suono nasce prima di 
tutto dalla natura e dai suoi ritmi. L’Arundo 
donax – la canna comune – deve essere 
raccolta a gennaio, con la luna calante: solo 
allora la pianta è in uno stato di riposo che 
la rende perfetta per essere tagliata. Con la 
luna crescente, invece, la lavorazione por-
ta spesso alla formazione di muffe. Inoltre, 
Saviello rilevò come circa l’80% dei culmi 

LA STORIA Un doppio flauto 
di canna, simbolo arcaico del-
la musica pastorale del Sud 
Italia: ogni nota è un soffio di 
memoria che attraversa se-
coli di riti, danze e paesaggi 
ancestrali.
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SUONI ANTICHI
di Nicola Di lecce

raccolti in un determinato luogo 
generino strumenti di una stes-
sa tonalità: le canne di Torre del 
Greco, ad esempio, permettono 
di ottenere calami in Do (e quindi 
anche in Sol). È la natura stessa a 
dettare proporzioni e armonie, ri-
velando quelle “sezioni auree” – la 
celebre proporzione divina di cir-
ca 1,618 – che ritroviamo nell’arte, 
nell’architettura e persino nella 
frequenza naturale del suono a 
432 Hz. Ne deriva che il luogo di 
raccolta delle canne incide pro-
fondamente sulla tonalità e sulla 
voce dello strumento.L’archeolo-
gia, attraverso mosaici e dipinti, 
ci ha restituito preziose testimo-
nianze sull’uso dei doppi flauti, 
che sopravvivono ancora oggi nel 
patrimonio sonoro dell’Italia me-
ridionale. In Campania, il doppio 
flauto – due flauti dritti di canna a 
bocca zeppata suonati simultane-
amente – è riapparso sulle piazze 
negli anni ’70, parallelamente al 
revival della musica popolare.
Roberto De Simone lo osservò a 
Somma Vesuviana e a Montema-
rano; Francesco Cleopatra e Ro-
berto Palmieri ne studiarono l’or-
ganologia trovandone esemplari a 
Cusano Mutri e Tocco Caudio, nel 
Beneventano. Così si delineano di-
versi modelli:
• il doppio flauto vesuviano, con 
funzione ritmica e d’accompagna-
mento;
• il doppio flauto irpino di Celesti-
no Coscia, legato alle tarantelle;
• i calami di Cusano Mutri e Tocco 
Caudio, più ricchi di note e utiliz-
zati in feste e pellegrinaggi.
In Sicilia, lo strumento – chiama-
to frautu a paru – è composto da 
due flauti a bocca zeppata. Negli 
anni ’80 lo studioso Mario Scari-
ca ne documentò l’uso a Librizzi, 
sui Nebrodi, dove accompagnava 
valzer, polke, mazurche, e succes-

sivamente sui Peloritani, dove le 
melodie venivano chiamate “cia-
ramiddate” per la somiglianza 
con quelle delle zampogne a paro. 
Oggi l’isola vanta ottimi costrutto-
ri e virtuosi suonatori, che hanno 
recuperato le tecniche degli ultimi 
maestri viventi. Tra le più affa-
scinanti, quella in cui il musicista 
occlude con la punta della lingua 
l’imboccatura di uno dei due cala-
mi, decidendo così quando inseri-
re l’accordo di terza.
I doppi flauti siciliani presentano 
caratteristiche organologiche ben 
definite:
• la canna più lunga, detta a manca 
o masculu, con tre fori anteriori (o 
tre più uno posteriore nell’area pe-
loritana);
• la canna più cor-
ta, a ritta o fimmi-
na, con quattro fori 
più uno posteriore.
In Calabria, come 
per i Peloritani, 
il doppio flau-
to aveva un ruo-
lo propedeutico 
alla zampogna 
tradizionale, la 
ciaramèddha, re-
gina della musica 
greco-aspromon-
tana: secondo gli 
anziani, solo chi 
dominava i sulàv-

Il doppio flauto di canna, 
tra i più antichi strumenti continua 
a vivere nel patrimonio sonoro 
del Mezzogiorno grazie a costruttori 
e musicisti che ne custodiscono 
le tecniche arcaiche

ria poteva diventare un buon 
zampognaro. Oggi, nonostante la 
globalizzazione che tende a uni-
formare tutto, l’amore per questo 
strumento arcaico continua a vi-
vere nel Sud Italia, tramandato di 
padre in figlio, di generazione in 
generazione. 
È un’eco antica che resiste, che 
racconta la vita rurale, il canto, il 
ballo, la memoria collettiva.
Come ricorda l’etnomusicologa 
Maria Rizzuto, «Il lamento del 
flauto permane anche quando 
l’esistenza si dissolve…»
Un monito, e insieme una promes-
sa: finché qualcuno soffierà dentro 
una canna, la nostra storia conti-
nuerà a suonare. 

pegno nella
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E se il mondo fosse nato da una nota?

Tanto tempo fa, durante una tavolata dove si praticavano confronti in-
tellettuali, fu posto un quesito sull’origine dell’esistenza. Quando giunse 
il mio turno, istintivamente, come in una breve trance, dissi:
«L’esistenza è materializzazione di energia psichica che contiene in sé la 
volontà di esistere!»
Seguì un profondo silenzio, poi un fermento di menti impegnate a dare 
logica a quell’assioma. Se all’inizio l’universo fosse stato una poltiglia 
informe di energia pensante, la stessa volontà di darsi una forma, ba-
sata sulla visione che aveva di sé, l’avrebbe modellato così come oggi lo 
conosciamo.
Quando, in certe sere d’inverno, camminiamo in una strada deserta e 
sobbalziamo per un rumore o persino per il calpestio dei nostri passi, 

nel diario:
«…Ho scoperto una tremenda legge 
che lega il colore verde, quello centrale 
dell'arcobaleno, la quinta musicale ed il 
calore.
…Ho perduto la gioia di vivere. La poten-
za mi fa paura… non scriverò più nulla.
[…] Pensando al verde e sentendo la quin-
ta musicale, creavo in me uno stato che 
mi metteva nella condizione di trovare il 
rosso o il nero».
(Pagina d'agenda, 28 luglio 1927)

Rol amava dipingere, e lo rivelano altre 
sue riflessioni:
«Come pittore ho scoperto i colori e la 
possibilità di esprimere lo stato d’animo 
attraverso di essi»,
«Tutto vibra, ogni corpo emette vibra-
zioni»,
«Ogni momento della vita ha un colore»,
«I suoni si rivestono di colori e i colori 
contengono la musica».
(G.A. Rol, “Io sono la grondaia…”, 
Giunti)

Il calore citato da Rol era solo una 
conseguenza: ciò che contava era 

la mente arriva a materializzare persino i fantasmi, se ne abbiamo pau-
ra. La nostra esistenza funziona allo stesso modo: siamo ciò che abbia-
mo immaginato di diventare, forse sin da bambini. Un sarto invisibile 
– chiamatelo inconscio, es, id – ha tessuto silenziosamente la nostra 
realtà.
Perché sì: di creatività si tratta. È vietato, agli occhi dell’universo, non 
giocare alla creazione. Non perché siamo Dio, ma perché è nella natura 
dell’uomo creare. L’unico limite è quello che noi stessi ci imponiamo.
Gustavo Adolfo Rol (Torino 20 giugno 1903 - 22 settembre 1994) fu un 
uomo che sosteneva di modificare la materia con la sola volontà del pen-
siero. Scoprì questo “potere” nel 1927, e ne rimase turbato, annotando 

PERCORSI Un viaggio tra vibrazioni, 
colore, musica ed energia psichica 
per esplorare l’origine dell’esisten-
za e il potere creativo della mente 
umana.

di
LINO RUFO

La vibrazione originaria che ha dato forma all’esistenza

pegno nella
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PERCORSI
di Lino Rufo

la vibrazione, comune sia al verde 
sia alla V musicale, il Sol, capace 
di infondergli un grande potere. 
L’idea della vibrazione è antica: 
nota, colore e persino la dimensio-
ne in cui viviamo sono stati spes-
so interpretati come fenomeni 
vibrazionali. Secondo alcune te-
orie, tutto vibrerebbe a 432 Hz, la 
cosiddetta intonazione armonica 
della natura, capace di produrre 
serenità ed equilibrio.
C’è chi sostiene: «Se potessimo 
vibrare a un’altra frequenza, ve-
dremmo una realtà completamen-
te diversa». Immagino allora un 
ventaglio infinito di dimensioni, 
tutte con scenari differenti ma 
con lo stesso “Io” che interpreta 
ruoli diversi su palcoscenici mul-
tipli. Del resto, anche la natura è 
multidimensionale: suoni, colori, 
cristalli, vita. E persino gli atomi 
sono piccoli sistemi solari tenuti 
insieme da vibrazioni.
Non manca chi sostiene l’accorda-
tura a 432 Hz: Mozart, i Pink Floyd, 
Adele; gli Stradivari erano conce-

piti per questa intonazione. Verdi 
stesso propose di normalizzarla. 
Maria Renold, in vent’anni di stu-
di, notò comportamenti diversi in 
ascoltatori esposti a 440 Hz o 432 
Hz: i secondi risultavano più ar-
monici e sereni.
Perfino un’organizzazione chia-
mata “Rivoluzione Omega” si 
chiede: «È possibile disarmoniz-
zare la società usando il suono?» 
E risponde che una vibrazione 
disarmonica potrebbe generare 
stress e disturbi.
La musica è la vibrazione supre-
ma: unisce, eleva, fonde le aure in 
un unico campo durante i concer-
ti, generando energia condivisa.
Rol, visualizzando il verde, per-
cepiva il Sol, simbolo di guarigio-
ne e tranquillità: come la natura, 
come il chakra del cuore. Io stesso 
ho sempre amato l’accordo di Sol 
aperto sulla chitarra: la vibrazione 

Un’esplorazione sul confine 
tra filosofia, scienza interiore 
e percezione: il pensiero come energia 
che si fa forma, la vibrazione come 
codice dell’universo, il verde come 
simbolo iniziatico

di quell’accordo mi scalda, nutre 
la mia energia, evoca radici e pro-
tezioni antiche.
Vediamo ora il verde secondo 
l’Archeosofica di Tommaso Pala-
midessi:

«Nell’Apocalisse l’Eterno appare al cen-
tro di un arcobaleno verde. Il verde è 
simbolo di rigenerazione della coscienza, 
della speranza, della buona dottrina cri-
stiana. È il colore dei neofiti, dell’inizio, 
della rinascita. Ma può anche rappre-
sentare la follia o la degradazione mora-
le». (Archeosofica.org)
Se il verde racchiude bene e male, 
e la quinta musicale – due note 
che diventano una – simboleggia 
l’unità, allora il Sol potrebbe ri-
comporre ciò che è separato.
E a questo punto, davanti a tutta 
questa simbologia, è inevitabile 
chiedersi: e se il mondo fosse nato 
da una nota? 

GUSTAVO ROLL 
L’uomo che cercò l’armonia nascosta 
nell’universo.
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Il 15 aprile 2025 resterà una data incisa nel-
la storia culturale della Lombardia.
In quel giorno, il Consiglio regionale ha 
approvato all’unanimità una legge attesa, 
necessaria, profondamente simbolica: una 
norma che tutela, valorizza e sostiene ban-
de musicali, fanfare, cori e gruppi folk, veri 
custodi dell’anima dei territori. Un risultato 
che porta la firma dell’impegno instancabi-
le del Comitato regionale FITP Lombardia 
e il sostegno convinto dei consiglieri Flo-
riano Massardi e Giovanni Malanchini, che 
hanno saputo ascoltare, comprendere e 
tradurre in legge le istanze del mondo del 
folklore.
Un vero e proprio riconoscimento al cuore 
culturale della Lombardia, che afferma la 
sua identità la quale non si misura solo nei 
suoi traguardi economici e industriali, ma 
vive – da secoli – nel respiro profondo del-
le sue tradizioni musicali e popolari.
La norma sancisce un principio chiaro e 
potente: le bande, i cori, le fanfare e i grup-
pi folk sono pilastri della comunità, custodi 
di memoria, coesione e bellezza condivisa.
Per questo la Regione ha stanziato 700.000 
euro per il 2025, destinati a sostenere as-
sociazioni, enti pubblici e realtà non profit 
impegnate nella diffusione della cultura 
musicale amatoriale.
Un segnale concreto, un investimento che 

La Regione Lombardia tutela e valorizza 
le Bande, le Fanfare, i Gruppi Folk. 
Varata la legge in Consiglio

guarda lontano e che restituisce 
dignità e forza a chi, con passio-
ne, mantiene vive le tradizioni.
Il ruolo decisivo della FITP 
Lombardia nel ascrivere a com-
pimento, un percorso che ha 
portato a questo traguardo non 
nato per caso.
Il Comitato regionale FITP 
Lombardia ha accompagna-
to ogni fase con impegno, te-
nacia e competenza: incontri, 
dialoghi istituzionali, ascolto 
dei territori, confronto con le 
associazioni che quotidiana-
mente tengono acceso il fuoco 
delle tradizioni. Il Comitato ha 
mostrato che il folklore non è 
nostalgia, ma cittadinanza at-
tiva; non è passato, ma comu-
nità viva. La legge approvata 
rappresenta anche un ricono-
scimento al loro lavoro quoti-
diano, paziente e appassiona-
to, che ha saputo trasformare 
richieste diffuse in una visione 
condivisa e in un provvedimen-
to legislativo di grande respiro.
Un ringraziamento profondo va 
al consigliere regionale Floria-
no Massardi, primo firmatario 
della legge che ha dato voce a 
un mondo spesso silenzioso, 
ma essenziale, difendendo con 
forza il ruolo delle realtà musi-
cali e folkloriche come custodi 
dell’identità lombarda.
Un grazie altrettanto sentito al 
consigliere Giovanni Malanchi-
ni, che ha dimostrato sensibilità 
e vicinanza a questo universo, 
accompagnando nella sede re-

gionale le istanze di gruppi e associazioni.
Infine, l’applauso è per tutto il Consiglio 
regionale della Lombardia, che con il voto 
unanime ha dato un messaggio inequivoca-
bile: la cultura popolare è un bene collettivo, 
un patrimonio da proteggere, un’eredità da 
consegnare ai giovani.
Questa norma non è solo un testo tecnico: è 
un patto di fiducia, una promessa di conti-
nuità.
Apre nuove strade per valorizzare le tradi-
zioni musicali e folkloriche, rafforza i lega-
mi tra generazioni, costruisce spazi in cui la 
memoria può diventare futuro.
Il Comitato regionale FITP Lombardia con-
tinuerà a camminare con le associazioni, 
accompagandole in questo nuovo scenario, 
affinché la legge non resti sulla carta, ma si 
trasformi in strumenti, opportunità e cresci-
ta culturale e sociale per tutto il territorio.
Il folklore lombardo oggi respira più forte.
E il futuro, finalmente, ha una musica da ce-
lebrare. 

Riconoscimento 
storico al ruolo 
della FITP 
Lombardia 
e delle tradizioni 
popolari

 di Francesco GattoRICONOSCIMENTI E PREMI
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I sogni possono 
diventare realtà

Quando un piccolo borgo come Carpinone
diventa il centro del mondo attraverso musica, 

tradizioni e cultura condivisa

Chiudi gli occhi. E immagina… un piccolo 
paesino al centro del Molise, ma il Molise 
non esiste, quindi, potrebbe essere un rac-

conto di fantasia.
Sei in Piazza Mercato, guardi in su per osservare 
l’imponente Castello Caldora, decidi di fare una 
passeggiata per visitare quei vicoletti traboccanti 
di storia per poi attraversare Corso Aquilonia fino 
al maestoso viale alberato che conduce alla stazio-
ne ferroviaria, da cui parte la suggestiva Transibe-
riana d’Italia.
I bambini giocano sull’altalena, gli adulti chiac-
chierano della calda estate e ti innamori di quella 
bellezza semplice, autentica, viva.
Ma ti accorgi presto che quello non è un giorno 
come gli altri. Al tavolino del bar, accanto a te, senti 
un gruppetto di giovani che parlano in lingue stra-
niere e sorridono cercando di intendersi a vicenda e 
così anche per le strade. Incontri due bambine con 
una lunga gonna rossa e un tambu-
rello in mano che gridano “Corriamo, 
le prove stanno iniziando”, vedi tan-
ti ragazzi con una maglietta azzurra 
che vanno di qua e di là senza sosta, 
è chiaro, stanno facendo qualcosa 
di importante e complicato. Chiedi 
in giro informazioni e ti consigliano 
di non andare via, ti invitano a tra-
scorrere lì tutta la giornata perché, 

davvero, ne vale la pena. Ascolti il consiglio e re-
sti a goderti l’ombra fresca dei tigli, ma ad un certo 
punto… tamburi, violini, fisarmoniche, bandiere di 
tutto il mondo che sventolano; ballerini e musicisti 
in bellissimi costumi colorati e di pregio, centinaia 
di artisti che corrono per iniziare il loro spettacolo. 
Si, ne valeva davvero la pena! Una sfilata di musica 
e colori invade le vie del paese, ogni età, ogni po-
polo è lì in pochi metri. E così fino ad arrivare al 
palcoscenico dove ognuno di loro porterà tutta la 
sua storia e tutte le sue tradizioni sotto lo sguardo 
ammirato di migliaia di spettatori.
“È una storia inventata, giusto?”
No, è Il “Festiva Internazionale del Folklore di Car-
pinone”.
Nel piccolo borgo di Carpinone, poco più di mille 
abitanti, la cultura popolare e tradizionale è quanto 
mai radicata grazie all’attività costante del Gruppo 
Folk “Ru Maccature” che tramanda, di generazio-

ne in generazione: musiche, danze, 
riti e aneddoti che hanno fatto la sto-
ria del paese. L’attività del gruppo ha 
abbracciato, negli ultimi 55 anni, la 
quasi totalità della popolazione che si 
è resa protagonista della riscoperta e 
valorizzazione del patrimonio imma-
teriale dei propri avi.
Nel corso della sua storia “Ru Macca-
ture”, reduce da numerose esperien-

di
MONICA CASTRILLI



62

Il Folklore d’Italia

CULTURA E TERRITORI
di Monica Castrilli

ze estere, ha portato a Carpino-
ne il “Festiva Internazionale del 
Folklore”, giunto nel 2025, alla 
sua XXIII edizione.
La manifestazione, come da tra-
dizione, si compone di due serata 
e questa edizione si è aperta, l’11 
agosto, con la “La notte bianca 
delle serenate e degli strumenti 
tradizionali” durante la quale si 
sono esibiti i “Bifolk” di Veroli, 
le “Mulieres Garganiche” di San 
Giovanni Rotondo, “Quelli delle 
serenate” di Mirabello Sannitico 
e il Gruppo Folk “Ru Maccature” 
di Carpinone. Una serata dedi-
cata all’integrazione e al diver-

timento che ha visto il pubblico 
protagonista, libero di ballare, 
cantare e portare il proprio stru-
mento musicale.
Il gran finale del 12 agosto si è 
aperto, già nel pomeriggio, con la 
“Sfilata della Musica e dei Colo-
ri” con i gruppi ospiti che hanno 
animato le vie del paese con un’e-
splosione di allegria, musica e 
colori fino a raggiungere il palco-
scenico per il toccante momento 
degli Inni Nazionali.
In serata, ad avvicendarsi nelle 
esibizioni, sono state le rappre-
sentative provenienti da Ecua-
dor, Georgia, Marocco, Messico, 

Serbia, Slovacchia, Timor-Leste 
e naturalmente l’Italia.  La nostra 
nazione è stata rappresentata dal 
Gruppo Folk “Norbensis” di Nor-
ma, dai padroni di casa de “Ru 
Maccature” e dal Gruppo Folk 
“Ru Maccaturieglie”, ricostituito 
dopo tanti anni e composto da 
bambini e ragazzi del paese, che 
ha aperto lo spettacolo tra gli 
applausi sinceri del pubblico che 
ha visto in loro la speranza che a 
Carpinone il lume delle tradizioni 
popolari possa rimanere acceso 
ancora per molto.
L’11 e 12 agosto scorsi, come ogni 
anno, il paese è diventato il cro-
cevia di culture provenienti da 
ogni angolo del mondo. Ben 14 
gruppi, 8 nazioni, 4 continenti, 
300 artisti. Questi sono i numeri 
dei due giorni di musica e spetta-
colo che si è splendidamente vis-
suta a Carpinone.
Ma il dato che non va tralasciato, 
che è la forza motrice di un impe-
gno tanto grande e di un successo 
consolidato, sono i 3000 spet-
tatori che ogni anno assistono 
all’avvincente spettacolo.
Ma il Festival Internazionale del 
Folklore di Carpinone inizia già 
molti giorni prima quando il pa-
ese si popola di rappresentative 
provenienti da diverse nazioni 
che vivono la quotidianità del 
borgo, apprezzano la compagnia 
degli abitanti, rispondono alle 
domande dei bambini incuriositi 
da abiti o strumenti musicali che 
non conoscono. Le chiacchiera-
te in tante lingue diverse che si 
ascoltano al bar bevendo un caffè 
e i sorrisi degli artisti ospiti che si 
innamorano dell’ospitalità rice-
vuta creano un’atmosfera surre-
ale, difficile da spiegare a parole 
ma intensa da vivere.
Il Molise tutto risulta terra fertile 
per la valorizzazione della cul-

ESIBIZIONI 
Sfilata dei 
gruppi inter-
nazionali per 
le vie di Carpi-
none durante 
il Festival del 
Folklore
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tura popolare con numerose realtà 
che offrono momenti di spettacolo e 
confronto di questo tipo.
Impossibile non menzionare il lavo-
ro dei gruppi folk di Riccia, Termoli 
e San Giuliano del Sannio che, oltre 
allo spettacolo delle tradizioni tra-
sposto nei loro Festival, ospitano in 
paese per diversi giorni le rappre-
sentative internazionali, così come 
succede a Carpinone.
È in questa ottica che si radica il 
senso più profondo che giustifica 
il grande lavoro di chi porta avanti 
queste attività: conoscere, far co-
noscere e vivere in prima persona 
l’immensa e meravigliosa diversità 
del mondo, nell’accezione più posi-
tiva che possa esistere. Il folklore e 
le manifestazioni che porta con sé 
permette, a chiunque, di girare il 
mondo comodamente seduto nella 
piazza del proprio paese. Su diversi 
livelli si stabiliscono i benefici per i 
più piccoli che, oltre a vivere come 

un giorno di festa il primo in cui 
indossano il costume tipico del 
loro paese, imparano a pensare 
al passato con rispetto, a portare 
avanti con fatica e serietà un im-
pegno e a vivere con entusiasmo 
ogni momento di condivisione.
L’impatto positivo di eventi come 
il Festival Internazionale del 
Folklore di Carpinone sull’econo-
mia di un piccolo paese non è un 
dato che va tralasciato. Nei due 
giorni di eventi e nella settimana 
precedente, il paese si popola, ol-
tre che degli artisti stranieri ospi-
ti, anche di migliaia di spettatori 
che ogni anno giungono in paese 
per godersi lo spettacolo.
Il Gruppo Folk “Ru Maccature” 
dal 1971 porta avanti con orgoglio 
la sua attività sfruttando l’espe-
rienza del suo storico presidente, 
Michele Castrilli, che, con passio-
ne e dedizione, risulta una guida 
instancabile. 

Per due giorni 
Carpinone 
si trasforma 
in un crocevia 
di popoli, musiche 
e colori: 
un Festival 
che unisce 
generazioni, 
accoglie 
il mondo 
e dimostra 
come il folklore 
possa creare 
comunità 
e futuro
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CUSTODI DELLA MEMORIA
di Antonio Scioli

Castelpetroso, paese moli-
sano di 1500 anime, oltre a 
vantare un Santuario famo-
so in tutta Italia, alla stregua 
di Lourdes, Fatima e Pompei, 
nasconde, nel suo antichissi-
mo centro storico, un palazzo 
marchesale che custodisce 

una mostra “sui generis” che, da un anno a 
questa parte, suscita la curiosità di nume-
rosi turisti, del Touring Club e degli appas-
sionati di Tradizioni popolari di tutta Italia. 
La mostra, ospitata appunto, nel palazzo 
marchesale “De Rossi”, nasce dall’idea del 
collezionista e perito in arte sacra Anto-
nio Scioli. Esso racchiude oggetti legati 
alla tradizione e alla religiosità del Moli-

se. Punto di rilevo dell’esposizione sono le 
Reliquie “ex ossibus” dei Santi Patroni dei 
136 Comuni molisani implementati da altre 
reliquie, sempre di primo grado, legate ad 
altri Santi, che pur non essendo Patroni del 
Molise, hanno ampia venerazione da parte 
dei molisani a cui sono legati molti rituali 
propri della civiltà contadina ed agro pa-
storale. Di rilevante pregio sono gli ex voto 
dipinti, in argento e in metalli vari che sono 
considerati come “fonti storiche” e testi-
moniano la vita e la cultura di un’epoca, 
fornendo informazioni preziose sulla storia 
della devozione e della religiosità tipica del 
Molise e delle tradizioni folkloriche legate 
alla venerazione di quel Santo in partico-
lare. 
Nei pannelli degli ex voto, di importante ri-
levanza antropologica, fanno bella mostra 
di sé anche elementi argentei che veniva-
no utilizzati nell’abbellire funzionalmen-
te l’abito femminile tradizionale (ciappe, 
ciappette, spille e spilloni in argento) che 
venivano donate al santo per ringraziar-
lo di una “Grazia Ricevuta”. Installazioni 
Plastiche di antichi rituali di protezione 
quali: “la pesa dei neonati”, i “falli di cera” 
dei Santi Medici, Il “teschio di Luciano” e 
molti scapolari ed amuleti mirati a pro-
teggere e a difendere.  Tale esposizione è 
stata fortemente voluta, sia dal proprie-
tario che dall’amministrazione comunale 
poiché risulta essere la “summa” di tutte 
le tradizioni religiose popolari del Molise. 
Da molti esperti nel settore è stata definita 
uno “STARGATE”. Un portone magico – 
temporale che catapulta il visitatore in un 
Molise antico, pregno di tradizione e sto-
ria. L’ effetto sbalorditivo e esclamativo di 
tale mostra, a detta degli esperi del Touring 

A Castelpetroso la dimora storica 
che funge da museo della Religiosità Popolare.
Una mostra permanente che racchiude in sé storia, folklore e tradizione.

Nel palazzo marchesale 
di Castelpetroso prende 
vita una mostra unica 
dedicata alla religiosità 
e alle tradizioni popolari 
molisane, un percorso tra 
reliquie, ex voto e rituali 
antichi che raccontano 
la storia spirituale di un 
intero territorio
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Club, non è dato dagli oggetti in esposizio-
ne, poiché, trattandosi di reliquiari ed ex 
voto, possono essere visionati in qualsia-
si santuario d’Italia, bensì dalla storia che 
ne viene da essi raccontata. Il racconto, ha 
la capacità di trasmigrare il visitatore in 
un tempo lontano, quando i nostri avi, in-
dossando il costume migliore, andavano a 
venerare le reliquie del Santo Patrono nei 
giorni solenni. Quando nei giorni di festa 
si rimettevano ai piedi di quell’argento: 
problemi, paure, ansie e gioie. Ma anche 
quando la morte toccava le famiglie. I lut-
ti, i pianti… il cordoglio. Tutto questo può 
essere vissuto a pieno nel “Museo della e 
religiosità e della tradizione Popolare” di 
Castelpetroso. Per poter visitare il museo o 
per informazioni in merito occorre contat-
tare il Comune di Castelpetroso (IS) ai se-
guenti contatti: tel. 0865 937138 o indirizzo 
mail comunecastelpetroso@virgilio.it in 
alternativa Antonio Scioli tel 389 3107103  o 
indirizzo mail ascomandura@gmail.com.    

SCENOGRAFIA
Allestimento del Museo della Reli-
giosità e della Tradizione Popolare di 
Castelpetroso

La mostra 
permanente 
ripercorre secoli 
di fede e tradizioni 
attraverso 
reliquie, simboli 
sacri e manufatti 
contadini

Una raccolta 
straordinaria di reliquie, 
ex voto e oggetti rituali 
trasporta il visitatore nel 
cuore della devozione 
popolare molisana, 
custodita nel palazzo 
marchesale De Rossi di 
Castelpetroso
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RITI  CHE PARLANO
Redazione FITP

Il presepe è certamente quel mondo minu-
scolo che parla all’anima; imprescindibile 
per un Natale pieno di Speranza, nel segno 
della condivisione e della Pace. La zampo-
gna è l’elemento che fonde la voce dell’es-
sere con il concetto mistico della Natività. 
Ci sono simboli che non hanno bisogno di 
essere spiegati: basta ascoltarli.
Il presepe e la zampogna sono tra questi. 
Due segni antichi, due gesti di devozione 
che, ogni anno, invitano il Mondo intero a 
chinare il capo e ad alzare lo sguardo. A 
ricordare che un popolo vive davvero solo 
quando custodisce le sue radici come fos-
sero brace da proteggere nella notte. Nel 
presepe non ci sono soltanto pastori, case 
di sughero e cieli di cartone.
C’è un universo intero che respira.
Ogni statuina è un personaggio del nostro 

passato, ogni luce tremante è un ricordo, 
ogni sentiero è una domanda sul senso 
del cammino umano. Preparare il prese-
pe non è un gesto decorativo: è un atto di 
memoria. Le mani che dispongono il mu-
schio, che modellano la carta roccia, che 
tracciano fiumi fatti di stagnola, ripetono 
antichi riti familiari. Si sente la voce dei 
nonni, il profumo delle case d’infanzia, la 
magia di un mondo artigiano che ancora 
crede nella lentezza.
Il presepe è il luogo dove l’umano e il divi-
no si toccano senza clamore, dove tutto è 
fragile e tutto è possibile. Ogni sensazione 
diventa respiro che dai monti scende nelle 
piazze. Quel respiro che segna il tempo e 
arriva da lei: la zampogna. 
Non entra in scena: irrompe, come un ven-
to caldo d’inverno.

Il Presepe e la Zampogna: 
quando il Natale 
respira ancora

Dal muschio delle case 
al fiato dei suonatori:

il miracolo del Natale è questo filo 
invisibile che ci lega

Il presepe 
è la scena, 
la zampogna 
è il respiro.
Quando si 
incontrano, 
il Natale 
torna vivo

I
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MAGIA DEL NATALE 
Le statuine restano ferme, la 
zampogna cammina.
In mezzo, ci siamo noi: un 
popolo che non dimentica.

Il suo suono non è musica: è un ri-
chiamo. È la voce delle montagne 
che scende a valle per dire che il 
Natale non è un evento, ma un ri-
torno. Quando il fiato dei suona-
tori gonfia gli otri, si solleva qual-
cosa che non si vede ma si sente: 
un brivido ancestrale, un’eco pa-
storale che riporta tutti — anche 
chi non lo sa — alla notte più lu-
minosa della storia. La zampogna 
racconta di pastori che prega-
vano camminando, di comunità 
che si riunivano senza bisogno di 
inviti, di strade che diventavano 
chiese a cielo aperto.
E ogni nota è un filo invisibile 
che lega Abruzzo, Molise, Lazio, 
Campania, Calabria, Sicilia: l’I-
talia interna, fiera, silenziosa, ma 
mai muta e si espande nell’intero 
continenti sino alla magia della 
ritrovata serenità. Presepe e zam-
pogna si incontrano sempre più 
e... il miracolo, che non può at-
tendere, accade. Il vero miracolo 
del Natale non è nelle luci appese 
ai balconi, né nei suoni dei centri 
commerciali.
È nell’incontro tra il presepe im-
mobile e la zampogna in cam-
mino. Quando il suono avvolge 
la Natività, è come se la terra 
riprendesse fiato. Le figure di 
terracotta sembrano animarsi, il 
muschio profuma di bosco, e la 
gente sente — spesso senza dirlo 
— che qualcosa di antico, profon-
damente vero, è tornato a vibrare. 
È un attimo. Un momento che non 
si fotografa: si vive. Ci si guarda 
negli occhi, si ascolta, si respira 
insieme. Si diventa comunità. Si 
diventa parte, non spettatore. In 
un tempo che corre, il presepe e 
la zampogna ci chiedono di fer-
marci. Di essere partecipi, non 
passivi.
Di trasformare il Natale da evento 
a esperienza. Chi accende un pre-

sepe non arreda una stanza: ac-
cende una storia. Chi ascolta una 
zampogna non ascolta una musi-
ca: ascolta un popolo. E allora il 
vero augurio è questo:
- che ogni casa abbia il suo picco-
lo mondo di muschio e luci,
- che ogni paese risuoni di fiati 
antichi,
- che ogni persona ritrovi, almeno 
per un istante, la meraviglia sem-
plice di un Bambino che nasce e 
di un pastore che cammina.
Perché il presepe è la scena e la 
zampogna è il racconto.
Noi — tutti noi — siamo i prota-
gonisti silenziosi di una tradizio-
ne che, finché vive, ci fa essere 
un popolo. La felicità che ci pone 
costantemente al suo ritrovarsi, 
ci forgia all’intraprendere la con-
divisione, i presepi da statici di-
ventano vivi e con essi il popolo 
torna a camminare insieme per 
rinnovare la voglia di resistere, 
di restare fermi al cospetto di un 
credo che nell’essere tradizio-
ne, affascina e rende più forte la 
voglia magica di essere utili al 

C’è un 
momento 
in cui il suono 
avvolge 
la Natività.
Non si vede, 
si sente. 

pace dei cuori. È questa la strada per consentire il 
ritorno, non di certo al passato, ma che dal passato 
non osta a presenti decisamente migliori. Statici o 
viventi, piccoli o grandi, artistici o da principianti, 
hanno e segneranno ancora il tempo dell’applauso. 
Sempre più presepi per un mondo colorato dal suo-
no della zampogna. Buon Natale!  

mondo. Oggi, colpevolizzare è facile, è diventato 
ormai un dogma da ascrivere nelle formule ma-
giche della Legge dello Stato, ma rispettare, por-
re limiti alla voglia di essere presenti nella vita 
quotidiana, non può soccombere sotto la scure 
dell’essere atei o di diversa religione. Non si può 
prescindere dal passato, da chi nella consapevole 
forza dell’aggregazione, spera di scardinare con-
cetti indelebili che, ahinoi, oggi sono solo connet-
tibili con la morte del cuore. Non più guerre ma 
Presepi che accompagnati dalla musica soave del-
la zampogna ridonano speranze, ricordi, passioni, 



68

Il Folklore d’Italia

STORIE E MEMORIA
di Cinzia Ugatti

La Pergamena 
torna a casa

Porteremo la rappresentazione de La Perga-
mena Bianca nella corte del Palazzo Angioino 

a Napoli!”. Questa la promessa che lo scorso anno, al 
termine di una splendida serata in cui la storia origi-
nale fu narrata ad una entusiasta platea di oltre mille 
persone, il Cavaliere Felice Abate, presidente dell’As-
sociazione Sbandieratori Città de la Cava, fece agli at-
tori e a tutti coloro che si erano prodigati per rendere 
l’area del velodromo accogliente. 

Già, perché ogni anno alle spal-
le dello spettacolo teatrale, c’è 
sempre un enorme lavoro di per-

sone che amano offrirsi 
con generosità. Quando 
vedemmo lo spazio ri-
coperto di vegetazione 
incolta pensammo fosse 
un’impresa impossibile; 
invece, con forza e deter-
minazione si riuscì a re-
stituire alla città un bene 
abbandonato e a conse-
gnarlo pronto per essere 
fruito da tutti. Invece, 
ancora una volta, gli 
sforzi delle persone sem-
plici, che nulla vogliono 

in cambio, vengono accantonati, 
ritenuti inutili, e quel velodromo 
che l’amministrazione avreb-

be potuto trasformare in luogo 
d’incontro estivo, agorà cultu-
rale, è nuovamente scomparso, 
sommerso da erbacce e umiliato 
dall’incuria istituzionale. 
È anche per questo, per non ve-
dere calpestato ancora una volta 
l’impegno di tanti generosi volon-
tari, che Felice Abate ha profuso 
le sue forze nel progetto “Maschio 
Angioino”. Appuntamenti, incon-
tri, accordi, e poi i forse che si 
trasformano in molto probabile e 
alla fine il si: si fa! Quanti chilo-
metri sono stati macinati sull’as-
se Cava de Tirreni Napoli, ma, 
alla fine, che emozione entrare 
nel Castel Nuovo, il simbolo del-
la città di Napoli, per far rivivere 
quella storia nata proprio lì. È lì 
che il sindaco Onofrio Scanna-

La storia della 
Pergamena Bianca 

torna dove tutto ebbe 
inizio: tra memoria, 
sacrificio e l’amore 
silenzioso di chi dà 

senza chiedere 
nulla in cambio

CINZIA UGATTI
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pieco ricevette dalle mani del Re 
Ferrante quella pergamena gelo-
samente custodita su cui rimase 
per sempre solo il sigillo reale e la 
firma del sovrano. 
È lì che la storia ebbe inizio ed è 
sempre lì che pian piano la realtà 
si è intrecciata a quel po’ di fanta-
sia fondamentale per far rivivere 
le emozioni.  L’ultima rappresen-
tazione de La pergamena bianca 
doveva avvenire lì, per chiudere 
il cerchio. Sì, l’ultima, perché non 
si può chiedere oltre a chi ha dato 

tutto per la sua città senza ri-
cevere in cambio nemmeno un 
grazie. Nessun sostegno, nessun 
finanziamento, solo l’amore ha 
fatto si che i nobili parlassero 
dei disagi dell’assedio, che Lucia 
salisse sulle mura a sostenere gli 
uomini di guardia, che Re Fer-
rante si affacciasse di nuovo a 
quel balcone.  
Certo, qualcuno continuerà a 
raccontare la vicenda, maga-
ri romanzando e rendendo più 
epico il ruolo dei cavesi, ma la 

vera storia, quella frutto di ricer-
che e di studi, è tornata nel libro. 
Il Cavaliere Felice Abate con tutti 
i suoi valorosi uomini continuerà 
a far volare le bandiere in tutto il 
mondo, mentre Cava de Tirreni 
perderà, di giorno in giorno, un 
po’ della sua storia, un po’ del suo 
cuore. 

EMOZIONI
Un ultimo volo 
di bandiere per 
onorare una 
promessa: ripor-
tare la storia dei 
Cavesi nel luogo 
simbolo della 
loro fedeltà al 
Re. Oltre il mito, 
oltre l’oblio.

Una narrazione che rende 
omaggio al lavoro invisibile 
di volontari e studiosi
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VIAGGI E TRADIZIONI
di Inoria Bande

“Sardegna in Viaggio” - Una fantastica ed 
emozionante esperienza
di Inoria Bande
Una fiera di pizzi, merletti, ricami, monili, 
tradizioni equestri, sapori, colori e musica 
che hanno dato lustro alla nostra isola. Una 
terra ricca di storia millenaria e fascino im-
mutato nel tempo che ci rendono unici ed 
inimitabili all’interno del vasto panorama 
culturale del continente. 
Emozioni, suggestioni, sorpresa, meravi-
glia, stupore che sono emerse dagli sguardi 
delle persone che hanno accolto i protago-
nisti di questa singolare iniziativa che ha 
presentato gli aspetti più caratteristici del 
nostro popolo. 
Fierezza, passione, austerità e gioia nel 
portare i meravigliosi abiti tradizionali del 
nord Sardegna. Costumi che sono stati in-
dossati da alcuni dei componenti dei grup-
pi folk storici e più rappresentativi della 
cultura musicale quali: Sennori Gruppo 
San Basilio, Ittiri Cannedu, e Pozzomag-
giore con i Cavalieri dell’Ardia che hanno 
preso parte al viaggio effettuato a Napoli, 
Roma, Milano e Torralba. In quest’ultima 
località si sono aggiunti alcuni figuranti dei 
gruppi di: Osilo, Putifigari, Pozzomaggiore, 
Ozieri, Nulvi e Bonorva.
Il viaggio, partito dalla suggestiva corni-
ce della valle dei nuraghi, nella zona del 

Una fantastica 
ed emozionante esperienza
Varata la legge in Consiglio

Mejlogu dalla quale spicca il 
Nuraghe del complesso monu-
mentale Santu Antine di Tor-
ralba è passato per le vie ed i 
luoghi più noti di Napoli, Roma 
e Milano ed è approdato anche 
nella grande mela fermando-
si nella iconica Times Square, 
dove è stato proiettato su maxi-
schermo, uno spot documenta-
rio, suscitando curiosità.
Nel corso della sfilata itineran-
te, abbiamo potuto ammirare 
le famose, storiche, affascinati 
ed uniche meraviglie delle città 
che ci hanno accolto ed ospita-
to ma soprattutto siamo riusciti 
a coinvolgere gli spettatori di 
differenti provenienze che sono 
rimasti letteralmente sbalorditi 
dalla bellezza dei nostri abiti. 
Un mare di fotografie e filma-
ti hanno immortalato i ricami 
in canottiglia d’oro, d’argento 
e fili di seta policroma che ab-
belliscono sos corittos, sos im-
bustos, sas fardas, sas ‘unnedas 
(i corpetti, i busti, i grembiuli e 
le gonne). Singolari ed uniche 
le maniche de su coipitu (il cor-
petto festivo di Sennori) che, 
nella versione di gala, presenta 
un’ampia giacca in velluto liscio 
di color rosso bordeaux, nella 
quale spiccano notevoli ricami 
in canottiglia d’oro con motivi 
floreali che sono stati realizza-
ti con precisone, e accuratezza 
dal laboratorio Piroddu che nel 
nostro viaggio è stato rappre-
sentato dal titolare: Antonio 
Giuseppe Piroddu il quale por-

ta avanti la tradizione di famiglia da decen-
ni. Non da meno su ‘estire ruju (l’abito di gala 
di Ittiri) dal quale spiccano i monili d’oro e 
d’argento quali: sos buttones (i bottoni d’oro 
nella camicia), sa cadena a emme (la collana 
in filigrana d’oro fermata da un fermaglio in 
lamina intera decorato a motivi floreali) e sa 
buttonera (l’insieme dei 16 bottoni in filigra-
na d’argento, unici nel loro genere, compo-
sta da una serie di otto bottoni per braccio 
che pendono dagli avambracci e sono fissati 
tramite ganci a T per impedirne la caduta).
La parata è stata coronata dalla presenza 
dei cavalieri dell’Ardia di Pozzomaggiore 
che hanno presentato uno spaccato della 
festa più significativa del loro paese. L’Ardia 
è dedicata a San Costantino e per celebrarlo 
viene organizzata una sfrenata corsa a ca-
vallo nella quale le abilità equestri si abbi-
nano alla fede che si sviluppano con un mo-
mento nel quale si rievoca la nota battaglia 
di Ponte Milvio dove l’imperatore romano 
Costantino sconfisse Massenzio. Questa 

La Sardegna 
in viaggio tra città 
e continenti: 
abiti, musica 
e tradizioni

Colori, cultura e identità: 
la Sardegna si mostra al mondo 

nella sua forma più vera, 
fiera e senza tempo
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festosa rievocazione riesce ad attirare mi-
gliaia di fedeli e turisti che si ritrovano ogni 
anno il 6 e 7 luglio a Pozzomaggiore, per 
rinnovare questo antico rito che possiamo 
trovare anche a Sedilo, caratteristico borgo 
dell’oristanese altrettanto noto per questa 
suggestiva e coinvolgente manifestazione.
Naturalmente, durante la sfilata non po-
teva mancare la musica tradizionale che 
ha vivacizzato l’atmosfera rendendola più 
attraente e coinvolgente. Le espressio-
ni musicali della nostra terra, presentano 
vari aspetti esecutivi quali: canti monodi-
ci e polifonici, le launeddas (lo strumento 
millenario ed appartenente alla famiglia 
degli aerofoni ad ancia battente, tricalamo 
polifonico tipico del sud dell’isola), i canti 
a tenores (canto a 4 voci tipico del centro), 
i canti a chitarra logudoresi (a diffusione 
isolana), i canti a curba e muttetus campi-
danesi  (sud della Sardegna), non mancano 
le esecuzioni di altri strumenti a fiato sos  
pipiolos (i flauti lignei), e gli strumenti a 
percussione (idiofoni e membranofoni) ma 
quelli preferiti soprattutto per accompa-
gnare le nostre  danze tipiche sono gli aero-
foni ad ance libere in serie come: armonica 
a bocca, fisarmonica e organetto diatonico, 
quest’ultimo è stato il protagonista assolu-
to durante tutto l’arco delle quattro tappe 
che hanno visto un pubblico attento e fe-
licemente ed empaticamente coinvolto che 
ha sottolineato con applausi ritmati l’esibi-

zione della nota organettista ed 
artista sassarese, unica nel suo 
genere, Inoria Bande che con 
il suo fedele compagno (il suo 
strumento musicale realizzato 
a Castelfidardo) e la sua voce 
squillante. 
Le bellissime e luminosissime 
giornate di sole hanno reso il 
nostro viaggio appassionante e 
nonostante qualche momento 
di stanchezza siamo riusciti a 
fare del nostro meglio per ren-
dere viva e singolare questa 
esperienza emozionale. 
Promuovere la Sardegna in un 
modo diverso dal solito, fuori 
dai soliti schemi e mostrando in 
prima persona l’essenza di noi 
sardi fatta di limba, ballos, can-
tos, traditziones e soprattutto 
passione per un luogo unico 
che nulla ha da invidiare al re-
sto del mondo.
L’iniziativa promossa da Visit 
Italy, portale dedicato alla di-
vulgazione, valorizzazione e 
promozione delle località turi-
stiche del bel paese creato dal 
Ceo Ruben Santopietro, è quella 
di coinvolgere gli abitanti delle 
città visitate in un’esperienza 
emozionale ed immersiva nella 
cultura sarda. 
L’isola è un luogo molto visita-
to dai turisti è questo ce lo può 
confermare l’Osservatorio turi-
stico della Sardegna che indica 
un particolare interesse degli 
americani, francesi, spagnoli 
e tedeschi che la considerano 
una meta preferita per le loro 

vacanze.  
Un ruolo cruciale per attirare presenze in 
loco è quello di affidare è quello della co-
municazione multimediale tramite i social 
media che forniscono una narrazione vivace 
ed immediata che punta a catturare l’atten-
zione incrementando le visualizzazioni, in-
dicando i posti migliori nei quali soggiorna-
re e vedere i luoghi del cuore e della cultura 
più autentica. 
Il viaggio di Visit Italy ha avuto lo scopo 
centrato di un lancio amplificante della se-
zione pubblicitaria creata con la fattiva col-
laborazione della Camera di Commercio di 
Sassari, che a sua volta si è avvalsa della col-
laborazione di abili professionisti.  Eccellen-
te il loro lavoro di promozione, specialmente 
per quello dedicato alla rassegna Salude & 
Trigu”, nata per destagionalizzare i flussi tu-
ristici nei periodi di bassa stagione nel Nord 
Sardegna.
Un grazie particolare va agli operatori e 
tutti quelli che hanno permesso di realiz-
zare questo meraviglioso progetto. Tra i 150 
componenti del team, compresi i figuranti 
in abito tradizionale un valore aggiunto è 
pervenuto da Pietro Sassu, Antonio Giu-
seppe Piroddu, Manuela Piras di Sennori, 
Alessandra Deriu e Sira Aurora Carta di It-
tiri, Andrea Rosas, Giuseppe Nurra, Roberto 
Marchesi e Salvatore Fara di Pozzomaggio-
re. Emozionante, commovente ed irripetibi-
le, questa meravigliosa avventura la potrete 
vivere e condividere sui canali di Visit Italy 
su Instagram e Facebook.  

Dalle vie d’Italia fino 
a Times Square: un popolo in cammino 
che porta con sé eleganza, 
storia e il battito vivo della Sardegna

TRADIZIONI
Tra ricami d’oro, suoni antichi e passi condivisi, 
il viaggio diventa un ponte: la Sardegna incon-
tra il mondo e il mondo si lascia affascinare.
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del Gruppo Mata e Grifone, già Padre del 
Folklore, talentuoso musicista e ricercatore 
messinese, oltre che primo laureto in zam-
pogna d’Italia, è stato ricevuto a Piazza San 
Pietro, in udienza generale, da Papa Fran-
cesco alla presenza di circa 20mila fedeli 
dal mondo. Ad accompagnarlo il M° Giu-
seppe Muraca noto polistrumentista cala-
brese, anch’egli zampognaro di Catanzaro. 
A rendere possibile questo importante in-
contro, che ha consentito ai Maestri Alta-
donna e Muraca di rappresentare l’intera 
comunità degli zampognari, l’associazione 
“Liberi e Forti” di Sezze, grazie al presiden-
te Giuseppe Anitori. 
«Ho accolto subito l’invito di incontrare il 
Pontefice – spiega Altadonna – e ho tra-
scorso i mesi che hanno preceduto questo 
momento con trepidazione e con l’orgoglio 
di poter donare il suono delle mie zampo-
gne, compagne inseparabili della mia in-
fanzia, della mia vita». 

UN DONO 
PER IL VATICANO 
Il tamburello siciliano costru-
ito da Altadonna entra nei 
Musei Vaticani come simbolo 
della cultura popolare.

MELODIE CHE UNISCONO 
Pastorali e nenie natalizie ri-
suonano in Piazza San Pietro, 
riportando l’anima sonora del 
Sud nel cuore del Vaticano

TRADIZIONE BENEDETTA
La zampogna del M° Altadonna riceve la bene-
dizione del Papa: un gesto che onora tutti gli 
zampognari del mondo.

IL PAPA 
BENEDICE 

LA ZAMPOGNA 
DEL M° ROSARIO 

ALTADONNA
REDAZIONE FITP

Come dimenticare quel mercoledì del 4 
dicembre 2024, quando piazza San Pietro 
in Vaticano è stata pervasa dalle armo-
nie e melodie tipiche del Natale Siciliano?  
Rosario Altadonna, direttore musicale 
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I due musicisti hanno incantato il Santo 
Padre e i numerosi fedeli grazie a un sug-
gestivo repertorio di pastorali e nenie nata-
lizie eseguite con zampogna e ciaramella, 
strumenti simbolo della tradizione orale. 
Il suono delle zampogne, caldo e avvolgen-
te, ha creato un’atmosfera unica, traspor-
tando tutti in un viaggio nel cuore della 
tradizione natalizia attraverso le melodie 
suonate dagli zampognari durante le Nove-
ne dell’Immacolata e del Santo Natale che 
hanno trasmesso quei sentimenti evocativi 
ancora profondamente radicati nella cul-
tura dell’intero Sud Italia.
«Devo tutto alle zampogne – ha proseguito 
Altadonna – grazie a questo strumento ho 
avuto la fortuna di girare il mondo espor-
tando e valorizzando la cultura orale della 
mia terra, la Sicilia, attraverso lo strumento 
principe della tradizione musicale Pelori-
tana. Lo strumento che mi ha fatto cono-
scere mia moglie, che costruisco e insegno 
con amore, che mi ha consentito di passare 
alla storia come primo laureato in zampo-
gna d’Italia e che grazie a me si è emanci-
pato passando dall’essere umile strumento 
dei pastori a vero strumento musicale». 
Tra i brani eseguiti, non potevano manca-
re i canti più amati del Natale, come il po-
polare “Tu scendi dalle stelle”, attribuito a 
Sant’Alfonso Maria de’ Liguori, la “Pasto-
rale Messinese”, eseguita da tutti gli zam-
pognari siciliani, “‘a Bramata ura”, meravi-
gliosa nenia popolare. Melodie che, con le 
loro note semplici e profonde, hanno toc-
cato le corde dell’anima dei partecipanti, 
trasportandoli in un’atmosfera di profonda 
spiritualità e gioia. 
Per celebrare questo incontro storico, Ro-
sario Altadonna — ricordiamolo, non solo 
straordinario musicista ma anche apprez-
zatissimo liutaio — ha voluto compiere un 

gesto dal profondo valore simbolico: co-
struire personalmente un tamburello sici-
liano da donare a Papa Francesco. Un dono 
unico nel suo genere, realizzato secondo 
l’antica arte liutaria peloritana, impreziosi-
to dall’immagine del Santo Padre impressa 
sulla pelle, a testimonianza di un legame 
fra tradizione popolare e spiritualità uni-
versale.

Il tamburello, frutto di un lavoro meticolo-
so e di una cura artigianale che Altadonna 
riserva solo agli strumenti più speciali, en-
trerà a far parte delle collezioni dei Musei 

Vaticani, dove sarà custodito come testi-
monianza della cultura musicale dell’Italia 
meridionale e della sua inesauribile vitali-
tà.
Ma il momento più intenso dell’udienza 
è stato senza dubbio la benedizione della 
zampogna suonata dal maestro Altadonna. 
Papa Francesco, con un gesto semplice ma 
carico di significato, ha esteso la sua bene-
dizione non solo allo strumento, ma simbo-
licamente a tutte le zampogne e a tutti gli 

zampognari del mondo. Un 
riconoscimento raro e prezio-
so per coloro che, attraverso il 
suono di questi strumenti an-
cestrali, mantengono viva una 
tradizione che appartiene alla 
storia spirituale e musicale 

ARTE E FEDE IN DIALOGO
Lo strumento dei pastori di-
venta voce di pace e rinascita 
grazie all’incontro tra Alta-
donna e Papa Francesco.

delle comunità mediterranee.
«Affinché attraverso il suono di 
questo straordinario strumento 
possano essere messaggeri di pace 
e rinascita» ha pronunciato il San-
to Padre. Parole che hanno com-
mosso i presenti e che suggellano 
la missione culturale e umana de-
gli zampognari: portare ovunque 
un messaggio di armonia, frater-
nità e memoria condivisa.
Una benedizione che non riguar-
da solo un musicista, ma un’intera 
comunità che trova nel suono del-
la zampogna un ponte tra passato 
e futuro, tra terra e cielo, tra popo-
lo e spiritualità. 

Rosario Altadonna e 
Giuseppe Muraca portano 
a Papa Francesco il suono 
antico delle zampogne
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VITA FEDERATIVA
di Antonio Mucci

TRADIZIONI 
L’altare di San 
Giuseppe: una 
tradizione ritro-
vata, custodita e 
donata alla città

L’Altare 
di San Giuseppe 
a Termoli 

LA FORZA DEI RITUALI POPOLARI

Il gruppo folklorico marinaro “A 
Shcaffette” dal 1988 ripropone 
ogni anno l’altare di San Giusep-
pe, tradizione mai interrotta ad 
eccezione della pausa obbligata 
dettata dall’ormai ineluttabile ne-
mico della vita chiamato “Covid”.  
Sino a tale data, l’unico altare di 
San Giuseppe era realizzato dal-
la famiglia Barone che presso la 
propria abitazione lo allestiva e lo 
apriva a tutti, termolesi e non.
La “Shcaffette” per armonizzare e 
dar evidenzia a questo sentitissi-
mo culto, decise di unirsi alla fa-
miglia Barone, baluardo inestima-
bile di conservazione, nell’intento 
di condividere con la Città, anche 
tramite ricerche storiche e testi-
monianze, per proporre l’istituzio-
ne di altri altari. La Città rispose 
senza esitazione all’appello e oggi 
è possibile visitare decine di alta-
ri, allestiti da altre associazioni e 
da privati cittadini. Così Termoli 
si riappropriò della tradizione e 
le migliaia di visitatori finalmen-
te iniziarono a godere del pane 
offerto dopo la sua benedizione. 

Il pane benedetto, insieme ad un 
misto di legumi lessati – la lessata 
-  costituirono e ancora costitu-
iscono la cosiddetta merenda di 
“San Giuseppe” che tutt’oggi vie-
ne distribuita in piccoli sacchetti 
di plastica.
Un rituale che vede, prima dell’a-
pertura degli altari, che avviene 
nel pomeriggio del giorno 18 mar-
zo, la benedizione da parte del 
parroco che, non solo pone sotto 
la croce gli altari stessi ma tutto 
ciò che in essi ne conviene. Il gior-
no successivo il cibo viene esposto 
sulle tavole poste all’interno degli 
altari e, nel pomeriggio, donato 
alle famiglie più bisognose in se-
gno di partecipazione alla gioia e 
alla condivisione fraterna.
Tutte le tavole, ricoperte da mera-
vigliose tovaglie d’epoca, vengono 
imbandite di dolci, pane, pesce, 
farina, pasta, legumi, formag-
gi, verdure e tanto altro ancora. 
Ogni singolo gruppo appartenente 
all’altare, codificato per vie, rione 
o quartiere, prepara o procura il 
cibo per dare il vero senso della 

tavola: quello della comunità in 
cammino.  Ogni altare del san-
to viene addobbato a festa con la 
posa di coperte antiche ricamate, 
e fiori che preannunciano l’arri-
vo della primavera. Le bambine, 
le così dette ‘verginelle’, in segno 
della purezza e della vicinanza 
a Dio, recitano poesie dedicate a 
San Giuseppe. Il vestire di bianco e 
la corona di fiori bianchi sul capo 
di ognuno di esse, richiamano de-
cisamente alla purezza candida 
dell’essere battezzati.
Ecco una delle tante dimostrazio-
ni di come le tradizioni popolari 
possano restare vive nel tempo. 
Noi della Shcaffette ne siamo fieri 
e orgogliosi, e continuiamo a cu-
stodirle con dedizione, non solo 
attraverso gli altari di San Giusep-
pe, incuranti delle sempre mille 
difficoltà.
Invitiamo i nostri giovani a non 
dimenticare, a tenere accesa nel 
tempo la storia e le tradizioni del-
la nostra Termoli, inneggiando la 
forza coinvolgente de ‘A vetare de 
San Giuseppe’…

Dal pane benedetto alle verginelle in bianco: l’anima di Termoli 
rivive negli altari di San Giuseppe, grazie alla dedizione della Shcaf-
fette e delle famiglie custodi di questa antica devozione.
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La notizia della sua scomparsa, in un bat-
tibaleno ha attraversato Isola Capo Rizzu-
to. Un vento improvviso sa risonante spaso 
il nome di Carmine Gentile. Non è solo un 
lutto: è un vuoto che si apre nel cuore della 
Federazione Italiana Tradizioni Popolari, 
là dove Carmine aveva intrecciato anni di 
passione, di dedizione, di cammino silen-
zioso per difendere ciò che più amava — il 
patrimonio vivo del popolo. Carmine ap-
parteneva a quella rara stirpe di uomini che 
non cercano palcoscenici, ma che sanno il-
luminare le scene. Era il volto buono delle 
tradizioni, un artigiano di memoria collet-
tiva: conosceva le storie come si conosco-
no le vene della propria terra, una per una; 
ascoltava i canti come si ascolta il mare; 
guardava le danze con lo stesso rispetto con 
cui si guarda un’alba che ritorna ogni gior-
no diversa.
Per la sua amata Federazione Italiana Tra-
dizioni Popolari, la FITP, era un punto di 
riferimento pacato, una presenza mai in-
vadente ma costante, affidabile, luminosa. 
Parlava poco, ma costruiva molto. Aveva 
quella rara capacità di rendere semplice ciò 
che gli altri complicavano, di tenere insieme 
le persone, di trasformare un gesto antico in 
un dono per il futuro.
La sua Isola Capo Rizzuto lo ricorda e lo fa 

Carmine Ottavio Gentile
l’ultimo passo di un uomo che custodiva le radici
Un uomo buono, un patrimonio umano: il passo di Carmine non si arresta, 
continua a danzare nella memoria della FITP e della sua Calabria.

con il sapore del sale, il sale del 
mare e delle lacrime scese su 
volti che non dimenticheranno 
facilmente la compostezza di un 
uomo schietto, generoso, legato 
alla sua comunità come un filo 
rosso che non si spezza. Car-
mine non ha solo rappresenta-
to le tradizioni: le ha vissute, le 
ha accompagnate, le ha difese. 
Le sue mani, i suoi passi, la sua 
voce resteranno incastonati in 
ogni festa di paese, in ogni co-
stume colorato, in ogni tambu-
ro che vibra per richiamare ciò 
che siamo stati e ciò che ancora 
saremo.
Padre del Folklore, chi lo ha co-
nosciuto lo porterà con sé come 
si porta un vecchio canto: non 
per nostalgia, ma per gratitudi-
ne.
Membro di spicco della Federa-
zione Italiana Carnevali, e dell’ 
IOV-Italia, organizzazione in-
ternazionale dell’arte e cultura 

popolare, con i suoi gesti ha insegnato, ha 
dato dignità alla tradizione, spesso conside-
rata una sorta di puro divertimento. Con la 
sua dipartita non resteranno solo i suoi ge-
sti, ma gli abbracci che hanno costruito una 
casa familiare che ancora e per sempre con-
cederà il giusto valore ad un mondo che sa 
di esser egli grato per sempre. Così egli non 
scomparirà perché persone come Carmine 
se ne vanno ma non scompaiono.
La FITP perde un fratello di viaggio, la sua 
Calabria perde un vero custode identitario.
“Noi tutti perdiamo un uomo buono” le 
parole dell’Assessore regionale Giovanni 
Calabrese a cui fa la eco Gerardo Bonifa-
ti, presidente nazionale della Federazione 
che nel ricordo commenta “La sua capacità 
di interazione ha regalato momenti di pura 
aggregazione culturale che consente a noi 
tutti di non mettere la parola fine al dialogo, 
alla condivisione, alla voglia di passi comu-
ni per il raggiungimento di quel che solo la 
tradizione riesce a emanare fuori dal proprio 
ambito e cioè : la voglia di Pace. La cultura 
è il vero volano per tornare serenamente a 
confrontarci, Carmine ci ha insegnato a fare 
di più e sempre meglio. Dire egli grazie è dav-
vero poca cosa, tenerlo sempre al proprio 
fianco è l’unica cosa giusta che faremo senza 
guardar indietro. Carmine non deve essere 
posto a riposo ma dee continuare a spronar 
la voglia di chi non vuol mollare, essere e 
restare resiliente nella restanza. Per questi 
motivi Carmine non ci ha lasciato nell’addio 
ma nell’arrivederci”. Tutto ciò che Carmine 
ha seminato — nei cuori, nelle tradizioni, 
nei sorrisi — continuerà a crescere, come 
quelle erbe forti che nascono tra le pietre e 
non hanno paura del vento. Buon cammino, 
Carmine. Il tuo passo, da oggi, non smette di 
danzare,  danza solo altrove. 

Custode silenzioso 
delle tradizioni, 
continua a 
illuminare la 
comunità della FITP

di Marcello Perrone
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Alessandro Lillo 
non è più. Eppure resta.

Grazie per quello che ci hai regalato

FRANCO MEGNA

Ci sono persone che, quando se ne vanno, non lasciano un vuoto: lasciano un’eco. Un’onda lunga che continua a 
vibrare nei gesti, nei ricordi, nelle parole non dette. Così è per Alessandro Lillo, già presidente e onorario della Fede-
razione Italiana Tradizione Popolari. La sua assenza oggi pesa come un sasso sul cuore, ma la sua presenza - quella 
profonda,  quella che nessuna notte può spegnere - continua a brillare.
“Se ne va un uomo che non era soltanto un nome, ma una postura verso il mondo: sincera, diretta, pronta. Se ne va un 
volto familiare, un sorriso capace di diventare casa, una mano che sapeva tendersi senza chiedere nulla in cambio. 
Se ne va, eppure non smette di camminarci accanto” queste le parole del presidente Gerardo Bonifati alla svelata 
notizia della dipartita dell’amico Alessandro. “Nel mondo del folklore, Alessandro era molto più di un appassionato: 
era un custode. Un ponte vivo tra passato e futuro. Un uomo capace di tenere insieme la memoria e la modernità 
senza farle cozzare, anzi facendole dialogare. Nei gruppi folk, nelle associazioni, nelle piazze illuminate dalle feste 
popolari, Alessandro era una presenza costante e preziosa.
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Presidente, amico, custode di memorie e di comunità, 
Lillo ha trasformato il folklore in una casa aperta, 
in un ponte tra generazioni, in un luogo dove riconoscersi

Sapeva riconoscere il valore di un passo 
di danza, il senso profondo di un canto, il 
peso simbolico di un abito tradizionale. Per 
lui il folklore non era solo spettacolo: era 
identità, radice, appartenenza - continua 
visibilmente emozionato il presidente che 
conclude -  con la sua dedizione ha accom-
pagnato generazioni di giovani, li ha inco-
raggiati a non smarrire il filo che lega la 
comunità alla propria storia. Con pazienza, 
passione e quella sua naturale capacità di 
ascolto, ha fatto del folklore una missione 
silenziosa ma incrollabile. E molti oggi lo ri-
cordano proprio così: con il suo modo sem-
plice e diretto di esserci, di dare una mano, 
di proteggere e valorizzare quelle tradizio-
ni che raccontano chi siamo”.
A volte bastava vederlo dietro le quinte: un 
sorriso, un gesto di intesa, un incoraggia-

mento. La sua era una presenza necessaria, 
seppur esuberante e divertente in egual 
maniera. Ha portato avanti impegni, re-
sponsabilità, relazioni, con un’energia che 
nasceva soltanto dall’amore autentico ver-
so la propria terra e il suo patrimonio uma-
no e culturale.
“Oggi il suo nome scivola tra le labbra con 
la stessa delicatezza di una preghiera. C’è 
chi chiude gli occhi e lo rivede: un gesto, 
una frase, una risata che aveva il dono raro 
di far sembrare più leggere le giornate. C’è 
chi sente il bisogno improvviso di parlargli 
ancora, di raccontargli quelle piccole cose 
che ci si scambia ogni giorno e che, solo 
quando non si possono più dire, rivelano 
tutta la loro grandezza” le parole accorate e 
non senza tremolio del segretario generale 
della Federazione Franco Megna che, nell’ 
elogio funebre fa il resoconto di una vita, 
quella di Alessandro, spesa per un mondo 

che spesso non racconta tutto, celando an-
goli nascosti che dovremmo tutti ricerca-
re. “Facevamo nei nostri lunghi viaggi, nei 
nostri incontri, nelle nostre conversazioni 
condite da “grasse risate”, come sottoli-
neava, spesso, tua figlia Daniela: giornate 
intere che tu rischiaravi per incanto ed era 
sempre un arcobaleno che compariva a ri-
cordare le nostre speranze ed a soffocare 
i nostri timori. Fa presto la morte come il 
mietitore col grano maturo, e le sembianze 
umane svaniscono… la morte ha, si, spoglia-
to la carne, ma la tua arte, caro Lillo, scatu-
risce ancora dal sonno che dormi. È come 
se le rose del tuo giardino profumassero 
ancora ed il fiore di mandarlo abbia messo 
fuori la testa dal suo nascondiglio di legno. 
Per questo, ancora, per un’ultima volta, de-
sidero parlare con te, direttamente, amico 

IL RICORDO 
Un uomo, un custode, un’e-
redità: Lillo resta nelle storie, 
nei gesti e nella memoria del 
folklore italiano.

e maestro, come. Già ci manchi, Lillo, … e 
ci mancherai tanto, come manchi alla tua 
Sicilia che ha riconosciuto in te l’esponente 
più prestigioso del folklore siciliano, iscri-
vendo il tuo nome nell’apposito e presti-
gioso Registro delle Eredità Immateriali, 
identificandoti come “patrimonio umano 
vivente”. Anche per tale motivo, la tua fine, 
per i Gruppi Folklorici che noi rappresen-
tiamo, viene vissuta come lo scorrere di un 
fiume in un mare immenso, un impertur-
babile e familiare ingresso nell’eterno. Ora, 
in cielo, da eccezionale giullare e cantore, 
intonerai per la tua sposa, la donna della 
tua vita, la cara signora Maria, una bella e 
melodiosa serenata d’amore, e ritornerai 
ad abbracciare la tua amatissima Donatel-
la, cantandole, ancora una volta, una dolce 
ninna nanna dal sapore antico. Tu reste-
rai, sempre e per sempre, il nostro grande 
Presidente, la nostra più grande autorità; 
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autorità in quanto figura nella 
quale si concentravano carisma, 
responsabilità, capacità di guida, 
coerenza nella volontà di rima-
nere sempre dalla stessa parte, 
sempre accanto alla FITP… la tua 
creatura… la tua casa associativa… 
il tuo mondo artistico e culturale. 
Ora, maestro, tra poco andrai via… 
ed i cipressi già bisbigliano nenie 
d’amore. La notte scenderà vestita 
di neri scialletti… scenderà la luna 
sulle case… le stelle brilleranno nel 
cielo… 
Ma, come per incanto… come nei 
ricordi… 
S’ILLUMINA LA PIAZZA E TACE 
LA PLATEA 
LA MUSICA FREME 
STIAMO ASPETTANDO, LILLO, 
L’ULTIMO TUO CANTO 

“O tu, Missina, si di lu Piloru 
la splendida rigina, lu gran tisoru: 
lu zeffiru d’intornu l’aria spira 
lu suli, u mari, u cielu nni rischiara…”

La morte, a volte, arriva come un 
temporale in pieno agosto: im-
provvisa, stonata, troppo crudele 
per essere accettata. Ma la vita di 
Alessandro, minata già da qualche 
tempo, quella sì, resta come una 
mattina limpida. Resta nei ricordi 
che tornano a galla senza essere 
chiamati. Resta negli affetti che ha 
coltivato con la sua presenza. Re-
sta negli occhi di chi gli ha voluto 
bene e oggi fatica a trovare le pa-
role per dirgli addio. E allora non 
diciamolo, questo addio. Non ora. 
Non così.
Diciamo piuttosto grazie.

LA GUIDA
Il ricordo di Ales-
sandro Lillo con-
tinua a vivere nel 
cuore della FITP, 
guida silenziosa 
della nostra 
tradizione.

Per il tempo che ci ha regalato.
Per la dedizione instancabile al 
mondo del folklore.
Per il modo in cui ha saputo ren-
dere le tradizioni un luogo di in-
contro, di comunità, di identità 
condivisa.
Per ogni volta in cui ha saputo 
esserci, anche senza farlo pesare.
Alessandro Lillo non è più tra 
noi. Ma il suo modo di vivere, il 
suo modo di amare, il suo modo 
di custodire le tradizioni — quel-
lo rimane. Rimane come riman-
gono le stelle: anche quando non 
le vediamo, continuano a brilla-
re.
E forse oggi, guardando il cielo, 
qualcuno potrà giurare di rico-
noscerne una nuova, quella della 
tua nuova vita. 
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Il Museo

Il MUCIV-Museo delle Civiltà, 
fondato nel 2016, è un istituto 
dotato di autonomia speciale 

del Ministero della Cultura .

La nascita del Museo delle 
Civiltà si inserisce nella visione 
dei grandi musei internazionali 
incentrati sull’essere umano e 

le sue molteplici espressioni 
culturali, messe in rapporto 

con le altre specie viventi, per 
la reciproca valorizzazione 

e per preservare e condividere 
memorie, testimonianze 

e prospettive.

La sede del Museo è in Piazza 
Guglielmo Marconi a Roma, 

nel quartiere dell’EUR, nelle 2 
sedi del Palazzo delle Scienze 

– che ospita le collezioni 
preistoriche e protostoriche, 

paletnologiche e lito-mine-
ralogiche, alto medievali, 

archeologiche, etnografiche e 
storico-artistiche di provenien-

za extraeuropea e, attualmente 
in corso di ri-catalogazione, 
di provenienza coloniale – e 
il Palazzo delle Arti e Tradi-
zioni Popolari, che ospita le 
collezioni di arti e tradizioni 

popolari italiane. Il complesso 
degli edifici fu elaborato dagli 

architetti Luigi Brusa, Gino 
Cancellotti, Eugenio Montuori, 
Alfredo Scalpelli, coordinati da 
Marcello Piacentini, per il pro-
getto urbanistico-architettoni-

co dell’Esposizione Universale 
di Roma del 1942.

Sostieni il Museo 
delle Civiltà
Mecenati di oggi 
per l’Italia di domani
Con questo slogan il Ministero per i 
beni e le attività culturali e per il turi-
smo promuove l’Art bonus, un credito 
di imposta, pari al 65% dell’importo 
donato, per chi effettua erogazioni libe-
rali a sostegno del patrimonio culturale 
pubblico italiano.

Gli interventi che si possono sostenere 
con un’erogazione liberale sono di tre 
tipologie:

• Interventi di manutenzione, protezio-
ne e restauro di beni culturali pubblici

• Sostegno a istituti e luoghi della 
cultura pubblici, fondazioni lirico sin-
foniche, teatri di tradizione ed altri Enti 
dello Spettacolo (come previsto dalla 
norma)

• Realizzazione, restauro e potenzia-
mento di strutture di enti e istituzioni 
pubbliche dello spettacolo

www.museodellecivilta.it




